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AI LETTORI 


Questo numero si apre con la notizia della richiesta inol- 
trata dalla Giunta esecutiva dell’UNCEM al Governo per il 
rifinanziamento, dal 1975 al 1979, della legge 1102 per i piani 
di sviluppo delle Comunità montane, con un fondo annuo non 
inferiore ai cento miliardi. 

Il riparto del fondo 1973-74 della legge 1102, per l'importo 
di 60 miliardi, è stato disposto dal CIPE assegnando al Mez- 
zogiorno il 60 % dell'importo totale e riducendo notevolmente 
le percentuali per il Trentino-Alto Adige: ne sono illustrati i 
motivi. 

Segue una breve panoramica della situazione delle leggi 
regionali per la montagna finora approvate e viene pubblicato 
il testo della prima legge per il finanziamento ordinario an- 
nuale alle Comunità montane, approvata in Piemonte. 

La legge per l’urbanistica votata in Liguria, di cui pubbli- 
chiamo il testo, è illustrata dal relatore G.D. Casassa. 

Pubblichiamo anche il testo del primo statuto di Comu- 
nità montana della Lombardia approvato dal Consiglio regio- 
nale: quello della Valcuvia. > 

Nel « notiziario » riportiamo il testo della: « memoria » 
presentata dall’UNCEM al Senato nel corso dell'indagine co- 
noscitiva per la disciplina della raccolta e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani ed altre interessanti notizie. 

La cronaca delle Delegazioni regionali riporta alcune ini- 
ziative avviate dall’UNCEM, come la proposta revisione dei 
comprensori di bonifica interregionali. 

Con l'elenco delle Comunità montane costituite in varie 
regioni riportiamo un « regolamento » per le commissioni con- 
siliari, adottato dalla Comunità della Valle Stura di Demonte. 

Tra le cronache dei convegni richiamiamo l'Assemblea di 
Firenze dei laureati in scienze forestali. 

Questo numero si chiude con un’ampia relazione sulla 
situazione della montagna in Francia. 
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AN UNSERE LESER 
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Zu Beginn der vorliegenden Nummer unserer Zeitschrift 
berichten wir iiber den vom Exekutivausschuss der UNCEM 
an die Regierung gerichteten Antrag auf Refinanzierung der 
Entwicklungspline der Berggemeindeverbiinde von 1975 bis 
1979 gemîss Gesetz Nr. 1102, mit einem jahrlichen Fonds in 
Hohe von mindestens 100 Milliarden Lire. 

Die Verteilung der laut Gesetz Nr. 1102 fiir 1973-74 be- 
reitgestellten Mittel in Hbòhe von 60 Milliarden Lire ist vom 
CIPE (Interministerieller Ausschuss fiir die Wirtschaftspla- 
nung) festgesetzt worden, der Siiditalien 60 % des Gesamtbe- 
trags zugeteilt und den Anteil fiir die Region Trient-Sidtirol 
erheblich gekiirzt hat: wir legen die Griinde fiir diese Mass- 
nahmen dar. 

Es folgen ein kurzer Ueberblick iiber den Stand der 
bisher verabschiedeten regionalen  Berggesetze sowie der 
Text des ersten Gesetzes fiir den Jahreshaushalt der der 
Berggemeindeverbinde, das von der Region Piemont verabs- 
chiedet worden ist. 

Das in Ligurien verabschiedete Stàdtebaugesetz, das wir 
im Wortlaut wiedergeben, wird von dem Referenten G.D. 
Casassa erlautert. 

Dariiber hinaus veròffentlichen wir den Text der ersten 
Satzung eines Berggemeindeverbandes der Lombardei, die 
vom Regionalrat verabschiedet worden ist, néimlich die der 
Valcuvia. 

Unter der Rubrik « Kurzberichte » bringen wir den Text 
der « Denkschrift », die die UNCEM dem Senat anlàsslich der 
Untersuchung iiber die Regelung der Miillabfuhr und-besei- 
tigung vorgelegt hat, sowie weitere interessante Informa- 
tionen. 

Die Chronik der Aktivitàt der Regionaldelegationen der 
UNCEM informiert iiber einige von der UNCEM unternom- 
mene Initiativen, u.a. iiber die vorgeschlagene Neugliederung 
der interregionalen Meliorationsgebiete. 

Zusammen mit der Liste der in den verschiedenen Re- 
gionen gebildeten Berggemeindeverbànd veròffentlichen wir 
eine Geschàftsordnung fiir die Ratsausschiisse, wie sie von 
dem Berggemeindeverband der Valle Stura di Demonte ve- 
rabschiedet worden ist. 

Des weiteren berichten wir unter der Rubrik « Tagungen 
und Kongresse » iiber die in Florenz abgehaltene Versamm- 
lung der Forstwirtschaftler. 

Abschliessend bringen wir einen ausfiihrlichen Bericht 
iber die Situation der Berggebiete in Frankreich. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de notre revue commence par la nouvelle de 
la sequéte adressée par la Commission exécutive de l’UNCEM 
au Gouvernement, concernante le nouveau financement du 
1975 au 1979 de la loi n. 1102 pour les plans de développement 
des Communautés de montagne, avec un fonds annuel non 
inférieur aux 100 milliards de lires. 

La répartition du fonds 1973-74 de la loi n. 1102, pour la 
somme de 60 milliards, a été disposée par le CIPE en allouant 
au Sud de l’Italie le 60 % de la somme totale et en réduisant 
considérablement les pourcentages pour le Trentin Haut- 
Adige: on en illustre les raisons. 

Suivent une brève vue d’ensemble de la situation des lois 
régionales pour la montagne déjà approuvées et le texte de la 
première loi pour le financement annuel ordinaire des Com- 
munautés de montagne, approuvée par la Région Piémont. 

La loi pour l’urbanisme votée par la Ligurie, dont on 
publie le texte, est illustrée par le rapporteur G.D. Casassa. 

Nous publions aussi le texte du premier statut de Com- 
munauté de montagne approuvé par le Conseil régional de la 
Lombardie: celui-ci de la Valcuvia. 

Sous la rubrique des « nouvelles » nous rapportons le 
texte du « mémoire » présenté par l’UNCEM au Sénat au 
cours de l’enquéte sur les normes de la collecte et de l’écou- 
lement des ordures solides urbaines, ainsi que d’autres nou- 
velles intéressantes. 

La chronique des Délégations régionales renseigne sur 
quelques initiatives prises par l’UNCEM, comme la révision 
proposée des zones d’assèchement interrégionales. 

Avec la liste des Communautés de montagne constituées 
dans plusieurs Régions, nous rapportons un « règlement » 
pour les Commissions de Conseil, adopté par la Communauté 
de la Val Stura de Demonte (Piémont). 

Parmi les chroniques des Congrès, nous citons l’Assem- 
blée des licenciés (en sylviculture) à Florence. 

Ce numéro est complété par un rapport étendu sur la 
situation de la montagne en France. 
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Attualità 


L’UNCEM CHIEDE AL GOVERNO 
IL RIFINANZIAMENTO DELLA LEGGE 1102 
CON 100 MILIARDI ANNUI 


La Giunta esecutiva dell’UNCEM: si è riunita a Roma il 
5 febbraio sotto la presidenza del sen. Segnana. 

Prima della seduta vi è stato un cordiale incontro della Comte 
con il Direttore generale dell'Economia Montana del Ministero 
dell’Agricoltura e Foreste, dr. Benvenuti, che era accompagnato 
dal prof. ing. Puglisi, Ispettore generale. 

La Giunta, con riferimento alla mozione approvata all'unani- 
mità dall'Assemblea nazionale di Riva del Garda,-ha esaminato i 
problemi connessi da un lato alla piena applicazione della legge 
sulla montagna n. 1102 — per sollecitare dal CIPE il riparto dei 
fondi alle Regioni per il 1973-74 e l'applicazione dell'art. 16 — 
e dall'altro al rifinanziamento della legge a far tempo dal 1975. 
A tale proposito, la Giunta ha espresso il parere che in relazione 
alle esigenze manifestate nella redazione dei piani di sviluppo delle 
Comunità montane, il finanziamento necessario non debba essere 
inferiore ai 100 miliardi annui. 

Il Presidente è stato incaricato, previe intese con i Capi Grup- 
po del Consiglio Nazionale, di chiedere al Ministro dell’Agricol- 
tura e Foreste la presentazione del disegno di legge da lui prean- 
nunciato nel discorso di Riva del Garda per il rifinanziamento 
della legge 1102. 

La Giunta si è riservata di concretizzare alcune iniziative 
anche d'intesa con le Regioni per evidenziare la necessità del rifi- 
nanziamento della legge. 1102. Tra le iniziative programmate vi 
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sarà un incontro nazionale dei Presidenti delle Comunità montane 
finora costituite. 

La Giunta ha poi esaminato lo stato di approvazione della 
Direttiva Comunitaria per l'intervento nelle zone montane e sfa- 
vorite. i 

Preso atto inoltre delle proposte governative per gli inter- 
venti nel settore zootecnico, ha approvato l'iniziativa già assunta 
dal Presidente per sollecitare dal Ministro la modifica delle diret- 
tive date alle Regioni per l'assegnazione del premio comunitario 
per lo sviluppo dell'allevamento bovino da carne, evitando l’esclu- 
sione della razza bruno-alpina e altre razze con duplice attitudine 
allevate in montagna. Al riguardo, la Giunta ha anche preso vi- 
sione di alcune proposte di legge regionali per il settore zootecni- 
co, auspicandone la rapida approvazione per assicurare adeguati 
interventi in questo settore che è di vitale importanza per l’eco- 
nomia di molte zone montane. 

La Giunta ha preso atto, su relazione del Segretario generale, 
dell'attività svolta in questo periodo dalle Delegazioni regionali, 
in modo particolare per la costituzione delle Comunità montane 
e la redazione di bozze di statuto per le Comunità, nonché dell'a- 
zione svolta in collaborazione con i Consigli regionali per il varo 
di alcune leggi interessanti i territori montani. 

Considerate le risultanze del conto consuntivo 1973, la Giunta 
ha quindi approvato il bilancio di previsione per il 1974 da sotto- 
porre al Consiglio nazionale ed ha deliberato di confermare per il 
1974 la precedente decisione consiliare relativa alle modalità di 
adesione, sia da parte delle Comunità montane — anche in rap- 
presentanza dei rispettivi Comuni — che da parte degli altri Enti. 

La Giunta ha infine deciso la convocazione a Potenza per il 5/6 
aprile del convegno delle Comunità montane del Mezzogiorno. 


i ipa ii lira a el NN 


dio li fs vetta 
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IL PRESIDENTE DELL’UNCEM RICEVUTO 
DAL MINISTRO FERRARI AGGRADI 


Il Ministro per l'Agricoltura e le Foreste ha ricevuto il Presi- 
dente dell’UNCEM, sen. dr. Segnana, il quale gli ha presentato le 
proposte della Giunta esecutiva — in adesione alla mozione appro- 
vata dall'Assemblea nazionale di Riva del Garda — perché il Go- 
verno presenti al Parlamento un disegno di legge allo scopo di as- 
sicurare il finanziamento dei piani di sviluppo delle Comunità 
montane dopo la scadenza con il 1974 dei finanziamenti assentiti 
con la legge 1102. 

Il Ministro ha espresso al Presidente dell'UNCEM l'apprezza- 
mento per le proposte formulate a nome delle Comunità e dei 
Comuni montani e ha confermato Ia sua intenzione di presentare 
al Consiglio dei Ministri un disegno di legge per assicurare la con- 
tinuità dei finanziamenti sulla legge 1102 per dare corso all'attua- 
zione dei piani di sviluppo delle Comunità montane. 
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RIPARTITI DAL CIPE ALLE REGIONI 
60 MILIARDI PER LE COMUNITA’ MONTANE 


Il CIPE, riunito il 22 febbraio sotto la presidenza del Ministro 
del Bilancio e della Programmazione economica on. Giolitti, presenti 
i Ministri on.li Donat Cattin, La Malfa, Ferrari Aggradi, Preti, De Mita 
e Gullotti; i sottosegretari sen. Morlino, segretario del CIPE, on. Lat- 
tanzio, on. Scarlato e sen. Venturi, nonché il Direttore generale per la 
Programmazione economica dr. Giovanni Landriscina, su proposta del 
Ministro per l’Agricoltura ed in conformità al parere espresso dalla 
commissione consultiva interregionale, ha provveduto alla ripartizione 
fra le Regioni dei fondi previsti per gli anni 1973 e 1974 e ammon- 
tanti, complessivamente, a circa 60 miliardi di lire, per interventi de- 
stinati allo sviluppo della montagna. 

Il fondo di 60 miliardi, disponibile per gli esercizi 1973 e 1974, in 
base all'art. 15 punto I della legge 1102, previo accantonamento del- 
l'importo di 330 milioni per il finanziamento dei mutui per il demanio 
forestale delle Regioni, Comunità montane e Comuni — ai sensi del- 
l’art. 9 della legge — è stato così suddiviso: 


Piemonte L. 3.650.000.000 (1.640) (*) 
Valle d’Aosta 970.000.000 (440) 
Liguria 1.520.000.000 (700) 
Lombardia 3.470.000.000 (1.540) 
Veneto 2.290.000.000 (1.040) 
Friuli-Venezia Giulia 1.400.000.000 (650) 
Emilia-Romagna 7 2.630.000.000 (1.260) 
Toscana 3.300.000.000 (1.560) 
Marche 1.850.000.000 (860) 
Umbria 1.570.000.000 (730) 
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Provincia Autonoma Trento 570.000.000 (1.070) 
Provincia Autonoma Bolzano 650.000.000 (1.000) 
Totale . 23.870.000.000 
(40%) 
Lazio 4.170.000.000 (1.490) 
Abruzzo 4.340.000.000 (1.680) 
Molise 1.980.000.000 (780) 
Campania 5.000.000.000 (1.930) 
Puglia 2.180.000.000 (870) 
Basilicata 3.300.000.000 (1.260) 
Calabria 4.970.000.000 (1.630) 
Sicilia 5.250.000.000 (2.030) 
Sardegna 4.610.000.000 (1.670) 
Totale L. 35.800.000.000 
(60 %) 


TOTALE GENERALE L. 59.670.000.000 


(*) Tra parentesi è indicato, in milioni, l'importo assegnato per 
il 1972. 


Ricordiamo che con la precedente deliberazione in data 1° marzo 
1973 il CIPE aveva ripartito il fondo di 26 miliardi stanziato per l’e- 
sercizio 1972. Alle Regioni meridionali era toccato un importo pari 
al 49,75 %, tenendo presente che il Lazio era stato considerato per la 
sola parte effettivamente compresa nei territori oggetto di intervento 
della Cassa del Mezzogiorno. Comprendendo tale Regione totalmente 
(per un raffronto con l’attuale 60 %), la percentuale sale al 51,49%. 

L’assegnazione dei fondi alle Province autonome di Trento e Bol- 
zano in una percentuale notevolmente inferiore a quella avuta per l’e- 
sercizio 1972 è dovuta al fatto che si sono applicati i parametri sta- 
biliti dalle nuove norme di carattere costituzionale in vigore per quei 
territori. 


QUALCHE PRECISAZIONE SUL RIPARTO DEL 60% 
AL MEZZOGIORNO 


La legge 6 ottobre 1971 n. 853 « Finanziamento della Cassa per il 
Mezzogiorno per il quinquennio 1971-1975 e modifiche e integrazioni 
al T.U. delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno » stabilisce che le 
Regioni subentrano alla Cassa nella realizzazione degli interventi 
straordinari nelle materie di competenza regionale. 

L'art. 4, 6° comma, stabilisce che per tali finalità alle Regioni me- 
ridionali è assegnato il 60% del fondo per il finanziamento di pro- 
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grammi regionali di sviluppo di cui all'art. 9 della legge 16 maggio 
1970 n. 281, oltre ai finanziamenti contenuti nell’art. 17 della legge 853 
(che stanzia 3.125 miliardi a tutto il 1975). 

Il 7° ed ultimo comma del predetto art. 4 così recita: « alle pre- 
dette Regioni (meridionali) è riservata pari quota (il 60 %) delle spese 
autorizzate con leggi generali o speciali per interventi relativi alle 
materie di cui all'art. 117 della Costituzione ». 

Va ricordata la norma dell’art. 43 del T.U. 30 giugno 1967 n. 1523 
per la « riserva di quota non inferiore al 40% della somma stanziata 
per le spese di investimento delle amministrazioni dello Stato » a fa- 
vore dei territori del Mezzogiorno. La norma escludeva peraltro sia 
gli stanziamenti attribuiti alla Cassa per il Mezzogiorno, sia le spese 
disposte con leggi speciali. 

L'art. 7 della legge n. 853 ha prorogato la predetta norma per la 
riserva del 40 % al 31 dicembre 1980. 

Evidentemente tale norma deve intendersi ora riferita alle sole 
spese di investimento per materie non rientranti tra quelle indicate 
dall'art. 117 della Costituzione. 


Per quanto riguarda il riparto dei fondi dalle Regioni alle Co- 
munità montane — in base ai criteri fissati da ciascuna legge regio- 
nale — in questa prima fase le Regioni dovrebbero finanziare i pro- 
grammi di intervento presentati dalle Comunità montane (in penden- 
za di approvazione dei piani di sviluppo) a norma dell'art. 19 della 
legge 1102. 

Si ha notizia che la Regione Lombardia ha chiesto alle Comunità 
montane di presentare i programmi predetti entro il 31 marzo, allo sco- 
po di ripartire i fondi degli esercizi 1972 e 1973 unitamente ai fondi 
stanziati dalla legge regionale per «interventi a favore della mon- 
tagna ». Analoga richiesta alle Comunità è stata rivolta dai Presidenti 
delle Giunte Regionali Emilia-Romagna e Toscana. 
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RETI E è TETI ARE 
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LEGGI REGIONALI 
INTERESSANTI LA MONTAGNA 


Il Consiglio regionale dell'Abruzzo ha riapprovato il 30 gen- 
naio, come abbiamo annunciato nel precedente numero della Ri- 
vista, la legge per la suddivisione del territorio montano e la co- 
stituzione delle Comunità montane. 

A seguito di tale voto, che aveva elevato da 18 a 19 le zone 
classificate, era stato indirizzato al Presidente del Consiglio regio- 
nale un telegramma di protesta dal Presidente della Delegazione 
regionale dell'UNCEM. 

Il Governo ha nuovamente rinviato la legge al Consiglio re- 
gionale. 

La legge regionale della Calabria per le Comunità montane, 
pubblicata sul precedente numero, è stata promulgata col B.U. del- 
la Regione, ed. straordinaria del 4 febbraio. Porta la data del 29 
gennaio 1974 e il n. 4. 

In Sardegna per iniziativa di vari gruppi consiliari è in corso 
la discussione per la formulazione di una proposta di legge per 
la delimitazione delle zone montane e la costituzione delle Co- 
munità. 

La Delegazione regionale dell’UNCEM ha presentato alla Giun- 
ta regionale e ai Gruppi consiliari una propria proposta di legge, 
formulata dopo vari convegni e riunioni di sindaci e amministra- 
tori delle zone montane. Tale proposta prevede la costituzione di 
23 Comunità montane. 

La Presidenza della Delegazione e la Presidenza nazionale 
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dell'UNCEM hanno sollecitato la Giunta ed il Consiglio regionale 
(che sono ormai al termine del proprio mandato amministrativo) 
per la approvazione della legge. 

La legge della Lombardia per « interventi a favore della mon- 
tagna », pubblicata sul precedente numero, è stata promulgata sul 
Bollettino Ufficiale della Regione col numero 12 e la data del 28 
gennaio 1974 (B.U. del 30 gennaio, suppl. al n. 5). 

Notizie sugli statuti approvati dai Consigli regionali sono pub- 
blicate nella rubrica « Comunità montane ». 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 
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LEGGE REGIONALE IN PIEMONTE 
PER CONTRIBUTI ORDINARI 
ALLE COMUNITA’ MONTANE 


Il Consiglio regionale del Piemonte ha approvato il 28 febbraio 
la seguente legge per assicurare il finanziamento ordinario alle Comu- 
nità Montane. 


Art. 1 


Alle singole Comunità montane, istituite con la legge regionale 11 
agosto 1973 n. 17, è concesso un contributo per le spese di funziona- 
mento dei loro uffici nella misura annua di L. 6 milioni. 

Tale contributo è elevato: 

— di L. 50 per ogni abitante residente nelle zone montane, in base 
ai dati dell'ultimo censimento della popolazione; 
— di L. 50 per ogni ettaro di superficie in zone classificate montane. 

Ai fini della destinazione del contributo aggiuntivo di cui al pre- 
cedente comma, le zone montane sono quelle considerate tali ai sensi 
delle vigenti disposizioni di legge. 


Art. 2 
(Disposizioni finanziarie) 


Ai fini dell'attuazione della presente legge è autorizzata la spesa 
annua di L. 360 milioni. 

Per l'anno 1974 si prevedono pertanto riduzioni di pari importo 
dello stanziamento al cui capitolo 1018 dello stato di previsione della 
spesa per l’anno in corso, con l’istituzione nello stato di previsione 
medesimo del capitolo n. 39 con la denominazione « Contributi nelle 
spese di funzionamento delle Comunità montane » e con lo stanzia- 
mento di L. 360 milioni. 

A partire dall'anno 1975 all’onere, di cui al primo comma, si prov- 
vederà iscrivendo un apposito capitolo, come sopra denominato, nello 
stato di previsione della spesa degli esercizi finanziari corrispondenti. 

Il presidente della Giunta regionale è autorizzato ad apportare con 
proprio decreto le occorrenti variazioni di bilancio. 
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LO STATUTO DELLA COMUNITA’ MONTANA 
DELLA VALCUVIA 


Il Consiglio regionale della Lombardia ha approvato il 7 febbraio 
il primo statuto delle Comunità Montane, quello della Valcuvia (Vare- 
se). Nello stesso mese ha approvato gli statuti dell'Oltrepò pavese, del- 
la Val di Scalve e il 7 marzo, quello della Veddasca Dumentina. 

Altri sette statuti si trovano all'esame del Consiglio, mentre altri 
sono in corso d'approvazione o di modifica da parte delle Comunità 
Montane della regione. Riportando lo Statuto della Comunità Montana 
della Valcuvia, pubblicato sul B.U. della Regione del 13 marzo, rile- 
viamo che le Commissioni regionali Enti locali e Agricoltura, che han- 
no esaminato gli statuti, hanno richiesto modifiche anche formali che 
di fatto tendono ad allineare le Comunità su identiche norme. Ciò è in 
evidente contrasto con quanto è previsto dalla legge 1102, la cui ispi- 
razione era, a nostro parere, orientata a lasciare alle Comunità monta- 
ne ampia libertà nella redazione della carta statutaria, ovviamente nel 
rispetto delle norme basilari contenute nelle leggi statale e regionale. 

L'uniformità del contenuto degli statuti delle Comunità della Lom- 
bardia che è stata sollecitata dalle predette Commissioni, ci pare quin- 
di in contrasto con lo spirito e la norma legislativa. 

Il Presidente dell’UNCEM ha richiamato l’attenzione delle citate 
Commissioni « affinché, negli adempimenti necessari alla approvazio- 
ne degli statuti delle Comunità, ci si limiti ad assicurare il rispetto del- 
le norme legislative lasciando libere le Comunità di darsi uno statuto 
congeniale alle proprie esigenze. Le nostre osservazioni — dice la let- 
tera del Presidente sen. Segnana — sono dettate dal desiderio di con- 
tribuire a che, nel dare applicazione alla legge per lo sviluppo della 
montagna, se ne recepisca ampiamente lo spirito informatore ». 
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Veg ST RO VE. 


Dalla lettura dello statuto si rilevano alcune particolarità che lo 
caratterizzano. L'assemblea della Valcuvia, essendo composta da oltre 
trenta membri, in base alla legge regionale, ha una presidenza diversa 
da quella del Consiglio direttivo. Oltre al Presidente, sono eletti due 
vice presidenti, di cui uno in rappresentanza della minoranza. La con- 
vocazione dell'Assemblea è concordata fra il suo Presidente e il Consi- 
glio direttivo ed è disposta dal Presidente dell'Assemblea. Altri sta- 
tuti nella regione hanno, invece, previsto la convocazione fatta dal Pre- 
sidente del Consiglio direttivo, in considerazione che la Presidenza del- 
l'Assemblea costituisce un'articolazione interna della Comunità e non 
è organo statutario. 

Altre particolarità di questo statuto sono il gonfalone e lo stemma 
della Comunità. Nessuna differenziazione è prevista dallo statuto del- 
la Valcuvia per quanto si riferisce al diritto di interpellanza di mozio- 
ne e alla partecipazione, le cui modalità sono quelle esplicitate in altri 
statuti di regioni diverse. (g.p.) 


Dal Bollettino Ufficiale della Regione Lombardia del 13 marzo 1974 


DELIBERAZIONE DEL CONSIGLIO REGIONALE 


Approvazione dello Statuto della Comunità montana della Valcu- 
via ai sensi dell’art. 14 della legge regionale 16 aprile 1973, n. 23 (De- 
liberazione del Consiglio Regionale del 7 febbraio 1973, n. 2053) 


Presidenza del V. Presidente Smuraglia 
Omissis 


Presidente: Comunico che in merito all'argomento di che trattasi 
è stato presentato dalla IV Commissione consiliare: « Enti locali » il 
seguente schema di deliberazione: 


Il Consiglio regionale 


preso in esame lo Statuto della Comunità montana della Valcuvia, 
corrispondente alla zona omogenea n. 24 di cui all’art. 2 della legge 
regionale 16 aprile 1973, n. 23, adottato dall'Assemblea della Comunità 
nella seduta del 7 gennaio 1974, con atto deliberativo n. 1; 

riscontrata la regolarità formale del predetto provvedimento e l’a- 
derenza dello Statuto ai principi fondamentali che sono alla base della 
creazione del nuovo istituto autonomistico locale; 

visto l’art. 4 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102; 

visto l'art. 14 della legge regionale 16 aprile 1973, n. 23; 

visto il parere favorevole espresso dalla IV Commissione consi- 
liare « Enti locali », nella seduta del 29 gennaio 1974; 
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RR e À Lu La 


delibera 


di approvare il provvedimento deliberativo della Comunità montana 
della Valcuvia, di cui in premessa, e lo Statuto della Comunità stessa, 
composto di n. 41 (quarantuno) articoli, nel testo allegato. 


Omissis 
Il Consiglio approva. 
Omissis 
Il Vice Presidente 
Carlo Smuraglia 


I Segretari 
Ermenegildo Adamini, Guido Sasso 


COMUNITA’ MONTANA DELLA VALCUVIA 
Zona n. 24 - (art. 2 legge reg. 16 aprile 1973, n. 23) 


STATUTO 


adottato dall'Assemblea della Comunità con atto deliberativo n. 1, 
in seduta 7 gennaio 1974. 


TITOLO I 


Norme generali 


Art. 1 
(Costituzione, denominazione e sede della Comunità Montana) 


In esecuzione della legge dello Stato 3 dicembre 1971, n. 1102 
e della legge regionale 16 aprile 1973: n. 23, fra i Comuni di: Azzio, 
Brenta, Brinzio, Brissago Valtravaglia, Casalzuigno, Cassano Val- 
cuvia, Castello Cabiaglio, Cittiglio, Cuveglio, Cuvio, Duno, Fer- 
rera di Varese, Grantola, Masciago I, Mesenzana, Orino, Rancio 
Valcuvia, è costituita la Comunità Montana della Valcuvia, Ente 
di diritto pubblico, con sede nel Comune di Cuveglio. 


Art. 2 
(Finalità) 
La Comunità Montana, Ente di diritto pubblico, realizzerà 
la sua politica di interventi e di stimolo, con la collaborazione de- 
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mocratica dei cittadini, nel rispetto delle leggi istitutive e del pre- 
sente statuto. 


Art. 3 
(Scopi della Comunità) 


La Comunità Montana si prefigge in particolare i seguenti 
scopi: 

— promuovere la crescita sociale e civile delle popolazioni; 

— salvaguardare l’ambiente ed agire per la difesa del suolo; 

— attuare un riassetto del territorio, nel quadro di un pro- 
grammato sviluppo zonale; 

— tutelare il paesaggio, il patrimonio naturale, storico, ar- 
tistico e culturale; 

— operare per l’ordinato Silvgdo economico e per il su- 
peramento degli squilibri esistenti nell’ambito comunitario; 

— promuovere il progresso della cultura; 

— fornire ai cittadini il maggior numero di servizi sociali e 
più in generale assumere iniziative anche in collaborazione con 
altri Enti, finalizzate al raggiungimento di migliori condizioni di 
vita per i suoi cittadini. 

A tal fine la Comunità potrà: 

— sottoscrivere azioni o quote in società private che abbia- 
no come fine qualcuno degli scopi sociali della Comunità; 

— gestire i servizi ed i compiti di istituto delle Amministra- 
zioni Comunali del Comprensorio, su delega dei Consigli Comu- 
nali e previa deliberazione di accettazione della Assemblea; 

— assumere le funzioni di consorzio bacino imbrifero mon- 
tano e di consorzio di bonifica montana, nell’ambito delle dispo- 
sizioni di legge; 

— sostituire, nell'esecuzione di opere, gli enti o persone fi- 
siche e giuridiche inadempienti, ai sensi dell’art. 8 della legge 3 
dicembre 1971 n. 1102; 

— acquistare o prendere in affitto, gestire terreni compresi 
nei boschi, pascoli, prati o riserve naturali ai sensi dell'art. 9 del- 
la predetta legge n. 1102. 


Art. 4 
(Delega) 


La Comunità può delegare ai Comuni e ad altri Enti operanti 
nel territorio della Comunità determinate realizzazioni attinenti 
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alle loro specifiche funzioni, nell’ambito della rispettiva compe- 
tenza territoriale. 


Art. 5 
(Programmazione socio-economica ed urbanistica) 

La Comunità Montana svolge le proprie specifiche funzioni di 
Unità territoriale di programmazione socio-economica ed urba- 
nistica a mezzo di piani zonali di sviluppo e di piani urbanistici 
territoriali, che verranno redatti in armonia con le linee di pro- 
grammazione regionale e con la partecipazione di tutte le Ammi- 
nistrazioni Comunali e di tutte le forze comunque interessate. 


Art. 6 
(Gonfalone e stemma) 


La Comunità Montana può avere un proprio Gonfalone ed 
uno stemma adottati con delibera dell'Assemblea. 


TiTtoLO II 


Organi della Comunità 


Art. 7 
(Organi della Comunità) 


Sono Organi della Comunità: 


— l'Assemblea; il Consiglio Direttivo; il Presidente del Con- 
siglio Direttivo. 

I Membri dell'Assemblea assumono il nome di Consiglieri 
della Comunità; i Membri del Consiglio Direttivo quello di As- 
sessori della Comunità; il Presidente del Consiglio Direttivo as- 
sume il nome di Presidente della Comunità; il Presidente dell’As- 
semblea assume il nome di Presidente di Valle. 


Art. 8 
(Composizione dell'Assemblea) 


L'Assemblea è l'organo deliberante della Comunità di Valle 
ed è composta dai rappresentanti di ogni Comune eletti secondo 
le norme di cui all’art. 6 della legge regionale 16 aprile 1973 n. 23. 

Alle sedute dell'Assemblea partecipa, con voto consultivo, 
il Presidente dell’Amministrazione Provinciale od un suo delegato. 
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Art. 9 
(Presidenza dell'Assemblea) 


L'Assemblea, presieduta nella prima seduta dal Consigliere 
più anziano di età, elegge nel suo seno l’Ufficio di Presidenza com- 
posto dal Presidente e da due Vice Presidenti. 

La nomina del Presidente avviene secondo le modalità in vi- 
gore per la nomina del Sindaco. 

La nomina dei due Vice Presidenti avviene con unica votazio- 
ne a scrutinio segreto. Ogni elettore voterà un solo nominativo. 

Risulteranno eletti coloro che hanno ottenuto il maggior nu- 
mero di voti, fatta salva, in ogni caso, la rappresentanza della 
minoranza. 


Art. 10 
(Compiti dell'Assemblea) 


L'Assemblea. determina gli indirizzi politici, amministrativi, 
di programmazione e di intervento verificandone altresì l’at- 
tuazione. 

È compito dell'Assemblea: 

— convalidare i membri, eleggere l'ufficio di presidenza, 
eleggere il Presidente del Consiglio Direttivo ed il Consiglio Di- 
rettivo; 

— adottare i piani pluriennali per lo sviluppo economico e 
sociale e le eventuali modifiche, i programmi annuali ed il piano 
urbanistico, controllandone l’attuazione; 

— approvare il bilancio preventivo ed il conto consuntivo 
e l'eventuale esercizio provvisorio; 

— stabilire la misura dei contributi annui da corrispondersi 
dai Comuni componenti; 

— deliberare la alienazione e l’acquisto di immobili e con- 
tratti relativi, nonché i contratti di locazione e conduzione di im- 
mobili di durata superiore ai 9 anni; 

— deliberare la contrazione di mutui; 

— nominare il collegio dei revisori dei conti ed eventuali 
comitati tecnici o commissioni consultive; 

— deliberare ogni altro provvedimento di competenza della 
Comunità per il quale le leggi, i regolamenti e lo Statuto non 
prevedano la espressa attribuzione ad altro organo. 


165 


Pea Lea 1 sai 


Art. 11 
(Regolamento interno) 


L'Assemblea può adottare, a maggioranza assoluta dei com- 
ponenti, il proprio regolamento interno. 


Art. 12 
(Validità delle sedute e delle votazioni di Assemblea) 


L'Assemblea è validamente riunita quando sia presente la 
maggioranza dei suoi componenti. 

In seconda convocazione è necessaria la presenza di almeno 
un terzo dei componenti. 

L'Assemblea delibera a maggioranza semplice dei presenti, 
salvo quanto previsto per la elezione del Presidente e delle altre 
cariche direttive e per l'approvazione, integrazione o modifiche 
dello Statuto e del regolamento interno. 


Art. 13 
(Sedute ordinarie e straordinarie) 


L'Assemblea si riunisce tre volte all'anno in seduta ordinaria: 


— entro il mese di luglio per l'approvazione del conto con- 
suntivo dell’anno precedente e per la presentazione di una rela- 
zione conoscitiva sullo stato di attuazione del programma an- 
nuale; 


— entro il mese di settembre per approvare il programma 
stralcio annuale da trasmettere alla Regione; 


— entro il mese di dicembre per approvare il bilancio pre- 
ventivo per l’anno successivo. 


L'Assemblea può essere convocata in seduta straordinaria 
ogni qualvolta il Consiglio Direttivo lo ritenga opportuno e quan- 
do ne sia fatta richiesta scritta da almeno un terzo dei compo- 
nenti la Assemblea stessa. 

Nel caso di richiesta scritta di almeno un terzo dei Consi- 
glieri, la convocazione deve essere effettuata dal Presidente della 
Assemblea per una data non ulteriore ai 30 giorni dalla presenta- 
zione della stessa, e con le modalità stabilite dall'articolo suc- 
cessivo. 

Le sedute dell'Assemblea della Comunità, sono pubbliche; le 
votazioni sono espresse per alzata di mano. 

Le sedute hanno luogo di norma nella sede della Comunità, 
salvo quando non sia altrimenti stabilito dall'Assemblea. 
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Art. 14 
(Convocazione dell'Assemblea) 


La data e l'ordine del giorno delle convocazioni sono con- 
cordate fra il Presidente dell'Assemblea ed il Consiglio Direttivo. 

L'avviso di convocazione è inviato a cura del Presidente di 
Valle mediante notifica a mezzo dei messi comunali o per lettera 
raccomandata da spedirsi almeno dieci giorni prima della data 
fissata per la riunione. 

In caso di urgenza tale termine è ridotto a ore 48, su convo- 
cazione telegrafica. 

Copia dell’avviso di convocazione deve essere inviata, negli 
stessi termini di cui al comma precedente, a tutte le Amministra- 
zioni dei Comuni componenti la Comunità, le quali sono tenute 
ad esporle al loro albo pretorio. 

L'avviso di convocazione deve contenere l’indicazione del luo- 
go, del giorno e dell’ora della riunione nonché l'indicazione degli 
argomenti scritti nell'ordine del giorno della seduta. 

La seconda convocazione potrà avere luogo un'ora dalla pri- 
ma e dovrà essere preannunciata con l’avviso di prima convo- 
cazione. 

I Consiglieri con residenza in Comuni non appartenenti al 
territorio della Comunità devono eleggere, per la notifica ed il 
rinvio delle convocazioni di cui al comma precedente, il proprio 
domicilio nel territorio della Comunità. 


Art. 15 
(Interpellanze e mozioni) 


Ogni Consigliere può presentare interpellanze al Presidente 
della Comunità. 

La risposta deve essere data nella prima seduta successiva 
alla domanda dell’interpellante, purché tale domanda sia perve- 
nuta antecedentemente all'avviso di convocazione dell'Assemblea. 

Chi ha presentato un'interpellanza ha il diritto di svolgerla 
per non più di dieci minuti e dopo la risposta del Presidente, di 
esporre per non più di cinque minuti le ragioni per le quali egli 
sia o no soddisfatto. 

Qualora l’interpellante non sia soddisfatto e intenda promuo- 
vere una discussione sulle spiegazioni date dal Presidente può 
presentare una mozione. 

La mozione deve essere subito letta in aula e l'Assemblea de- 
cide se la stessa debba essere discussa seduta stante oppure se 
posta all’ordine del giorno della successiva seduta. 
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Art. 16 
(Procedimento nelle sedute dell'Assemblea) 


L'Assemblea è presieduta dal Presidente e in sua assenza o 
per suo giustificato impedimento, da uno dei due Vice Presidenti 
a rotazione, iniziando con il più anziano di età. 

Dopo l'appello nominale il Presidente dichiara aperta la se- 
duta e designa tre Consiglieri per le funzioni di scrutatori per le 
votazioni sia pubbliche che segrete. 

Gli scrutatori assistono il Presidente durante lo spoglio dei 
voti e con lui accertano il risultato delle votazioni. 

Il Presidente dirige e coordina la discussione sugli argomen- 
ti all'ordine del giorno. 


Art. 17 
(Durata in carica dell'Assemblea) 


L'Assemblea dura in carica cinque anni e viene rinnovata ai 
sensi del 5° comma dell'art. 7 della legge regionale 16 aprile 1973 
n. 23. 

I membri dell'Assemblea decadono dalle loro funzioni con il 
cessare per qualsiasi motivo del loro mandato. 

I membri che non intervengono a tre sedute consecutive del- 
la Assemblea, senza giustificato motivo, sono dichiarati decaduti. 

La proposta di decadenza viene presentata alla Assemblea dal 
Presidente di Valle. 

Spetta all'Assemblea pronunciarsi sentite le eventuali contro- 
deduzioni dell'interessato. 

In caso affermativo, il Presidente provvederà entro il termi 
ne di gg. 10 a notificare in via giudiziale all'interessato la propo- 
sta di decadenza dando comunicazione al Comune che ha delibe- 
rato la nomina. 


Art. 18 
(Composizione del Consiglio Direttivo) 


Il Consiglio Direttivo è l’organo esecutivo della Comunità 
Montana ed è composto dal Presidente e da sei membri. 

Il Presidente può delegare parte delle sue competenze a mem: 
bri del Consiglio Direttivo, sentito il parere del Consiglio stesso. 

Il Presidente sceglie il Vice Presidente sottoponendo la pro- 
posta all'approvazione del Consiglio Direttivo. 
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Art. 19 
(Il Presidente) 


Il Presidente del Consiglio Direttivo rappresenta la Comunità 
Montana, convoca e presiede il Consiglio Direttivo, dirige e coor- 
dina le attività ed esercita le funzioni delegate. 

L'Assemblea può delegare al Presidente delle competenze di 
spesa i cui limiti saranno fissati nella delibera di delega. 

Il Vice Presidente fa le veci del Presidente quando questi 
sia impedito o quando sia assente dal territorio della Comunità. 


Art. 20 
(Elezione del Presidente e del Consiglio Direttivo) 


Il Presidente ed i membri del Consiglio Direttivo sono eletti 
nel proprio seno dall'Assemblea della Comunità. 

Nella prima seduta del quinquennio l'Assemblea procede do- 
po la convalida degli eletti e la elezione dell'Ufficio di Presidenza, 
alla elezione del Presidente e successivamente del Consiglio Di- 
rettivo della Comunità, con le modalità previste per la nomina 
del Sindaco e degli Assessori effettivi. 


Art. 21 
(Compito del Consiglio Direttivo) 


Al Consiglio Direttivo spetta in particolare: 
— dare esecuzione alle deliberazioni dell'Assemblea; 


— predisporre i bilanci preventivi e consuntivi da sottopor- 
re all'Assemblea; 

— predisporre i programmi e darne attuazione; 

— sovraintendere agli uffici della Comunità; 

— nominare i consulenti e conferire gli incarichi professio- 
nali; 

— adottare i provvedimenti relativi al personale, secondo 
le norme fissate nel regolamento organico da approvarsi dalla 
Assemblea; 

— deliberare ogni altro provvedimento cui l'Assemblea lo 
abbia delegato. 

L'Assemblea può delegare al Consiglio Direttivo delle compe- 
tenze di spesa, i cui limiti saranno fissati nella delibera di delega. 

In mancanza del regolamento organico la nomina del perso- 
nale viene stabilita con delibera dell'Assemblea. 

Nel caso di motivata urgenza dovuta all'impossibilità di con- 
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vocare l'Assemblea, il Consiglio potrà deliberare anche su argo- 
menti di competenza dell'Assemblea stessa, con l'obbligo di sot- 
toporre la delibera a ratifica della Assemblea entro il termine 
di 45 giorni. 

Qualora l'Assemblea non ratificasse la delibera del Consiglio 
Direttivo, assunta in via d'urgenza, mentre la delibera cessa di 
avere efficacia giuridica, restano fermi gli effetti dell’atto verifi- 
catosi prima della deliberazione di mancata ratifica. 


Art. 22 
(Riunioni del Consiglio Direttivo) 


Il Consiglio Direttivo si riunisce in seduta ordinaria ogni me- 
se, preferibilmente in data periodica fissa. 

Può riunirsi in via straordinaria, su convocazione del Presi- 
dente, ogni qualvolta il Presidente lo ritenga necessario o lo ri- 
chieda almeno un terzo dei suoi componenti. 

Per le sedute ordinarie fisse non occorre avviso di convoca- 
zione. 

L'avviso di convocazione per le sedute straordinarie deve per- 
venire, mediante qualsiasi forma ritenuta opportuna, almeno tre 
giorni prima della data di convocazione. 

Il Consiglio Direttivo è presieduto dal Presidente o, in sua 
assenza, dal Vice Presidente. 

Il Consiglio Direttivo delibera a maggioranza semplice, con 
la presenza della maggioranza dei suoi membri. 

Le riunioni del Consiglio Direttivo non sono pubbliche. 

Deve sempre essere invitato a parteciparvi, a titolo consulti- 
vo, il delegato di ciascun Comune non rappresentato nel Consiglio 
Direttivo. 

Il delegato del Comune dovrà essere designato da parte dei 
Consigli Comunali contemporaneamente alla nomina dei rappre- 
sentanti e scelto fra i medesimi. 

Potranno essere invitati a parteciparvi a titolo consultivo le 
Commissioni Consultive ed esperti delle singole materie trattate. 


Art. 23 
(Indennità di carica) 
Le cariche esecutive della Comunità montana sono onorarie. 
L'Assemblea può stabilire, con atto deliberativo, la concessio- 


ne di una indennità per le Presidenze ed i Membri del Consiglio 
Direttivo ed un rimborso spese per i componenti dell'Assemblea. 
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Art. 24 
(Durata in carica del Consiglio Direttivo) 


Il Presidente ed il Consiglio Direttivo rimangono in carica 
fino all'insediamento del nuovo Presidente e del nuovo Consiglio 
Direttivo. 

Dopo la scadenza dell'Assemblea o la decadenza per revoca 
del Consiglio Direttivo, il Presidente ed il Consiglio rimangono 
in carica solo per l’ordinaria amministrazione fino alla elezione 
del nuovo Presidente e del nuovo Consiglio Direttivo. 


Art. 25 
(Decadenza dalle cariche esecutive) 


Il Presidente, il Vice Presidente ed il Consiglio Direttivo pos- 
sono essere revocati dall'Assemblea su proposta motivata, presen- 
tata da almeno un terzo dei Consiglieri e votata a maggioranza 
dai componenti l'Assemblea. 

La proposta di revoca è portata in discussione entro 30 giorni 
dalla presentazione. 

Il Presidente o i singoli componenti del Consiglio Direttivo 
decadono per dimissioni o per la perdita dei requisiti di eleggi- 
bilità. 

Le dimissioni hanno effetto solo dopo che il Consiglio le ha 
accettate; la pronuncia di decadenza per la perdita dei requisiti 
di eleggibilità è attribuita alla competenza dell'Assemblea. 

La decadenza per qualsiasi motivo dalla carica di Presidente 
o di un numero di membri del Consiglio direttivo superiore alla 
metà, comportano al decadenza dell'intero Consiglio Direttivo. 


Art. 26 
(Collegio dei revisori dei conti) 


L'Assemblea nomina tra i propri membri non facenti parte 
del Consiglio Direttivo cui si riferisce il conto, i Revisori dei Con- 
ti in numero di tre, di cui uno per la minoranza. 

Il Collegio dura in carica un anno e può essere riconfermato. 

Il Collegio dei Revisori dei Conti vigila e controlla l'andamen- 
to della contabilità della Comuintà montana e ne riferisce alla 
Assemblea con la relazione annuale di presentazione del Conto 
consuntivo. 

La decadenza dalla carica di componente l'Assemblea o la 
elezione a Membro del Consiglio direttivo comportano automati. 
camente la decadenza da componente del Collegio dei Revisori. 
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I revisori possono essere revocati dall'Ufficio quando ricorra- 
no gravi motivi che influiscono sull’espletamento dei loro man- 
dati o per irregolare funzionamento del Collegio. Vale in questo 
caso la procedura prevista per la revoca dei membri del Consi- 
glio direttivo. 


Art. 27 
(Verbali e deliberazioni) 


I verbali delle riunioni dell'Assemblea debbono essere inviati 
in copia a ciascun Comune facente parte della Comunità montana 
e successivamente essere sottoposti all'approvazione nella prima 
riunione dell'Assemblea a quella cui si riferiscono. 

Le deliberazioni dell'Assemblea e del Consiglio Direttivo de- 
vono essere sottoscritte dai rispettivi Presidenti e dal funzionario 
verbalizzante. Esse devono essere pubblicate all’albo pretorio del- 
la Comunità montana, presso la sede, per quindici giorni conse- 
cutivi, con inizio in data non successiva al giorno di trasmissione 
della delibera al Comitato regionale di controllo. 

Di tale pubblicazione deve essere fatta menzione sulla copia 
del verbale che viene trasmesso al predetto Comitato. 


Art. 28 
(Partecipazione) 


L'Assemblea della Comunità, allo scopo di stabilire i necessa- 
ri coordinamenti o collegamenti per la sua attività e specialmente 
per la redazione e l'aggiornamento del piano zonale e dei pro- 
grammi stralcio annuali oltre che del Piano di sviluppo urbanisti- 
co, adotta il metodo della consultazione e della partecipazione 
delle Amministrazioni Comunali e promuove incontri con le Or- 
ganizzazioni Sindacali e Sociali operanti nei territori della Co- 
munità. 

Ai fini del necessario coordinamento delle zone montane e 
non montane, la Comunità promuoverà rapporti di collaborazione 
con l’Amministrazione provinciale. 

L'Assemblea può nominare Comitati consultivi o Commis- 
sioni consultive delle quali fanno parte i rappresentanti degli En- 
ti operanti nel territorio della Comunità, specificatamente indica- 
ti nel provvedimento di istituzione. 

I Membri di detti Comitati o Commissioni possono essere 
altresì invitati a partecipare a titolo consultivo alle sedute della 
Assemblea e del Consiglio Direttivo della Comunità dedicati al- 


l'esame ed alla approvazione del Piano di sviluppo zonale, dei pro- 
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grammi stralcio annuali, nonché del piano di sviluppo urbani- 
stico. 

Potranno inoltre essere promosse iniziative e convegni allo 
scopo di tenere costantemente informata la popolazione sull’atti- 
vità della Comunità medesima. 

I Comuni membri della Comunità, gli Enti operanti nel terri- 
torio ed i Membri del Comitato tecnico o Commissione consulti- 
va sono invitati ad inviare in visione alla Comunità montana co- 
pia delle delibere e degli atti che trattino materie interessanti la 
Comunità medesima, al fine del coordinamento e dell'aggiorna- 
mento delle iniziative in sede di Comunità. 


TiroLo III 


Amministrazione della Comunità 


Art. 29 
(Personale della Comunità) 


Il personale dipendente dalla Comunità può essere assunto 
mediante concorso o per comando disposto dalla Regione o dagli 
Enti locali, su richiesta della Comunità medesima. 

La disciplina del trattamento economico dello stato giuridico 
del personale viene stabilita mediante approvazione di apposito 
Regolamento Organico o, semplicemente, mediante apposita de- 
liberazione dell'Assemblea. 

Il regolamento organico o la delibera di cui al comma prece- 
dente prevedono esplicitamente i casi e le modalità per il conferi- 
mento dell'incarico e per le assunzioni a tempo determinato. 

I detti provvedimenti possono anche prevedere il ricorso, per 
l'espletamento dei propri fini istituzionali agli uffici dei Comuni, 
ai Consorzi dei Comuni e degli altri Enti operanti nel territorio. 

Il Consiglio Direttivo della Comunità decide in merito con 
accordi particolari stipulati di volta in volta con gli Enti interes- 
sati. 


Art. 30 
(Il Segretario della Comunità) 


Il Segretario della Comunità è nominato dall'Assemblea la 
quale stabilisce, in coerenza con il Regolamento Organico, anche 
il trattamento economico. 

Assiste alle sedute dell'Assemblea e del Consiglio Direttivo 
e ne redige i verbali, sottoscrivendoli con il Presidente. 
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Tiene i registri di contabilità della Comunità e sovraintende a 
tutte le funzioni amministrative. 


Art. 31 
(Finanziamento) 
Al funzionamento della Comunità montana si provvede con i 
fondi costituiti da: 
— assegnazione del finanziamento alla Comunità montana 
medesima dallo Stato, dalla Regione, da Enti privati; 


— dal contributo annuo dei Comuni membri della Comu- 
nità nella misura fissata dall'Assemblea; 


— da eventuali lasciti e donazioni, sovvenzioni, contribu- 
ti, ecc.; 

— dalle rendite proprie patrimoniali; 

— da altre entrate in dipendenza di eventuali deleghe degli 
Enti di cui all’art. 3 dello Statuto; 

— altre eventuali entrate ordinarie e straordinarie. 


Art. 32 
(Demanio e patrimonio) 


La Comunità potrà costituire un proprio demanio e patri- 
monio. 


Art. 33 
(Tesoreria) } 


La Comunità ha un proprio servizio di Tesoreria disciplinato 
da apposito Regolamento da approvarsi con delibera dell’Assem- 
blea. 

Il pagamento delle spese e la riscossione di entrate dovranno 
essere fatte esclusivamente dal Tesoriere in base a regolari man- 
dati di pagamento e reversali di cassa, firmati dal Presidente, da 
un Assessore e dal Segretario della Comunità. 


Art. 34 
(Finanza e contabilità) 


La finanza e la contabilità delle Comunità montane sono re- 
golate, oltre che dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, dalle dispo- 
sizioni vigenti per i Comuni, in quanto applicabili. 
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Art. 35 
(Esecuzione opere pubbliche 


L'esecuzione delle opere pubbliche, da parte della Comunità, 
avviene con il sistema dell'economia diretta, della concessione 
ad altri Enti operanti in zona e dell’appalto. 

L'appalto può essere previsto nella forma di appalto vero e 
proprio e di appalto-concorso. 

La delibera assembleare stabilirà in ogni caso le modalità 
e condizioni della rispettiva forma di appalto. 


Art. 36 
(Piano di sviluppo socio-economico) 


Il piano di sviluppo economico-sociale della zona, approvato 
dall'Assemblea della Comunità, viene affisso per giorni 30 in ogni 
Comune e ne viene data informazione con pubblicazione di mani- 
festi ed avvisi per consentire eventuali ricorsi che dovranno es- 
sere prodotti entro gg. 30 dalla pubblicazione nei Comuni. 

Su questi atti i Comuni, entro 60 giorni dal ricevimento, e- 
sprimono il loro parere, di cui sarà fatta menzione nella relazio- 
ne di accompagnamento dei piani e dei programmi alla Regione. 

L'Assemblea della Comunità, esaminate le osservazioni pro- 
poste ed eventualmente rielaborato il piano, lo trasmette per l’e- 
same e la approvazione alla Regione. 

Il piano di sviluppo, intervenuta l'approvazione dalla Regio- 
ne, è vincolante per i Comuni, per i Consorzi di bonifica e per 
gli altri Enti operanti nel territorio, i quali debbono adeguare i 
propri piani agli indirizzi e criteri in essa indicati. 

L'Assemblea della Comunità inoltre approva e trasmette alla 
Regione entro il 30 settembre di ogni anno il programma stralcio 
del piano pluriennale ai fini del suo finanziamento da parte della 
Regione stessa. 


Art. 37 
(Piani urbanistici) 


La Comunità montana redigerà il piano urbanistico compren- 
soriale di cui all'art. 7 della legge nazionale e all’art. 12 della leg- 
ge regionale, nell’ambito delle direttive all'uopo emanate dalla 
Regione. 

I piani urbanistici, una volta intervenuta l'approvazione defi- 
nitiva, sono vincolanti per i Comuni componenti i quali debbono 
adeguare i loro piani e strumenti urbanistici a tale piano entro 
due anni dalla sua approvazione. 
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TiTtoLO IV 


Norme finali e transitorie 


Art. 38 
(Entrata in vigore del presente Statuto) 


Il presente Statuto e le norme integrative e modificative dello 
stesso, entrano in vigore non appena hanno riportato l’approva- 
zione della Regione. 

In sede di prima applicazione del presente Statuto, i delegati 
di cui all’art. 22, comma 9, dovranno essere designati da parte dei 
Comuni con deliberazione consiliare, entro 30 giorni dall’appro- 
vazione dello Statuto medesimo. 


Art. 39 
(Integrazioni e modifiche allo Statuto) 
Le integrazioni e modifiche allo Statuto devono riportare il 
voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti l’As- 


semblea, salvo il caso di modifiche fissate per legge, nel quale ca- 
so dovranno essere recepite dallo Statuto. 


Art. 40 
(Estinzione della Comunità) 
La Comunità si estingue soltanto in seguito a legge regionale 
che, modificando la ripartizione dei territori montani in zone o- 


mogenee, elimini integralmente la zona omogenea che ne costi- 
tuisce il substrato territoriale. 


Art. 41 
(Estinzione del precedente Consiglio di Valle) 
La Comunità montana assume il personale, tutte le passività, 
attività ed impegni del preesistente Consiglio di Valle, istituito 


con Decreto Prefettizio n. 22992 del 18 luglio 1958, che viene au- 
tomaticamente a cessare con l'approvazione del presente Statuto. 
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LEGGE URBANISTICA IN LIGURIA 


Giacomo Dario Casassa 


Tra le leggi finora approvate dalle Regioni in materia di urba- 
nistica la legge della Liguria merita particolare citazione anche 
per i diretti riferimenti che contiene per l'applicazione dell’art. 7 
della legge 1102 e per le competenze affidate alle Comunità Mon- 
tane. 

Pubblichiamo il testo della legge facendolo precedere dalla 
relazione svolta in Consiglio Regionale dal Consigliere geom. Ca- 
sassa, già Presidente del Consorzio BIM Entella e Consigliere 
della delegazione regionale UNCEM. 


Il disegno di legge « Norme per la formazione e la revisione 
degli strumenti urbanistici e per la concessione ai Comuni dei re- 
lativi contributi », di iniziativa della Giunta, è stato oggetto di 
profondo, attento e completo esame da parte della 1° e 4* Commis- 
sione che hanno espresso non solo il voto favorevole ma anche 
il loro apprezzamento per l'iniziativa. 

Ritengo si possa dire che con questa legge la Regione si sotto- 
pone, in un certo senso, a verifica popolare e possa aspirare ad un 
giudizio positivo. Dirò anzi che, certamente ci sarà un riconosci- 
mento della validità dell’iniziativa, infatti la normativa urbani- 
stica italiana soffre di una grave contraddizione: da un lato, la 
legge ponte prescrive, per gli strumenti urbanistici nuovi o revi- 
sionati, gli standards; dall'altro, non esiste alcun obbligo di ade- 
guare a tali standards gli strumenti urbanistici vigenti. In tal 
modo, una disposizione in sé giusta e opportuna può, paradossal- 
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mente, avere l’effetto di bloccare, in determinate circostanze, il 
miglioramento degli strumenti urbanistici e il loro adeguamento 
alle esigenze della società. 

In questa situazione una amministrazione preoccupata delle 
condizioni di vita di tutta la comunità regionale e attenta ad evi- 
tare, nei limiti del possibile, che si creino comunità, di « serie 
A », che possono essere dotate di tutti i servizi pubblici necessari, 
e comunità di « serie B », non aveva che una linea di condotta 
da seguire: rendere obbligatoria la revisione degli strumenti ur- 
banistici che non sono adeguati alle prescrizioni del Decreto sugli 
standards, aprendo così la via all'applicazione generalizzata della 
legge ponte. 

A questo proposito, si è discusso molto, in questi anni, sulla 
applicabilità degli standards ai programmi di fabbricazione. 

Il problema ha un risvolto giuridico e uno tecnico. 

Sul piano giuridico, si può ormai dare per acquisito che an- 
che i programmi di fabbricazione possano, e quindi debbano, 
contenere indicazioni per le aree destinate a servizi. 

Sul piano tecnico, si può ammettere che, in alcuni Comuni 
molto piccoli, l'obbligo di prevedere una gamma completa di 
servizi sia talvolta poco opportuno. In questi casi si può consen- 
tire una discrezionalità più ampia che non significa, beninteso, 
che gli abitanti dei piccoli Comuni possano fare a meno dei ser- 
vizi, ma che la dotazione di servizi può essere verificata in un am- 
bito territoriale più vasto, e preferibilmente entro i piani di svi- 
luppo urbanistico delle comunità montane. L'obbligo dell’ade- 
guamento agli standards è importante, ma non sufficiente. 

Infatti, il contenuto dei piani non è limitato ai servizi, ma 
essi hanno il compito di disciplinare tutti gli aspetti dello sviluppo 
urbanistico. In questa visione più ampia, appare difficile ottenere 
che un piano possa corrispondere per un tempo indeterminato al- 
le giuste esigenze dei cittadini e delle forze produttive. 

Se l’efficacia giuridica di un piano è limitata nel tempo, fin- 
ché un nuovo piano non lo sostituisca, non lo è invece la sua vali- 
dità tecnica: questa è una verità ormai riconosciuta da tutti. La 
legge si propone quindi di affrontare anche questo problema, im- 
ponendo che ogni dieci anni i piani siano sottoposti a una verifica 
politica e tecnica. 

Fra gli ostacoli all'attività di pianificazione, sui quali non mi 
soffermo perché tutti ne siamo consapevoli, ve ne è almeno uno 
che può essere rimosso con un provvedimento regionale: quello 
derivante dalla scarsità delle risorse finanziarie dei Comuni, so- 
prattutto dei piccoli Comuni. 

La legge istituisce un fondo di 500 milioni, per il biennio 
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1973-74, che consentirà di finanziare in misura notevole la forma- 
zione e la revisione di molte decine di strumenti urbanistici di 
Comuni con popolazioni inferiori ai 5.000 abitanti. Di questi 500 
milioni, 150 sono destinati a una forma di finanziamento partico- 
lare: saranno concessi a quei Comuni che si uniscano per costi- 
tuire uffici tecnici consortili. 

Le ragioni fondamentali di questo provvedimento sono due. 
La prima nasce dalla constatazione che non basta fare piani, an- 
che se sono dei buoni piani, ma che è necessario gestirli bene. 
Molti piccoli Comuni non sono in grado, con i propri mezzi, di 
mantenere uffici tecnici efficienti, capaci di assicurare quell’atten- 
zione assidua e costante ai problemi del territorio che si rivela 
sempre più necessaria. 

La seconda ragione deriva dalla constatazione della difficoltà 
di avviare, con le procedure previste dalle leggi vigenti, la piani- 
ficazione intercomunale. La legge intende promuovere di fatto 
questo processo, creando, con gli uffici tecnici consortili, delle 
sedi nelle quali sia possibile e venga quasi spontaneo, affrontare 
i problemi dei singoli Comuni con una visione più ampia. Non si 
vuole forzare la mano a nessuno, ma soltanto creare delle oppor- 
tunità di dialogo che potranno, si spera, dare buoni frutti. 

Nelle zone montane, che, come è noto, costituiscono la mag- 
gior parte del territorio regionale, il compito del coordinamento 
è già affidato alle Comunità montane, le quali tuttavia non hanno 
poteri completi in materia urbanistica. La soluzione adottata da 
questa legge consente di armonizzare la funzione degli uffici tec- 
nici consortili con quella delle comunità e dei loro organi tecnici, 
senza provocare una proliferazione di enti che sarebbe poco op- 
portuna. 

Gli uffici possono essere incaricati da singoli Comuni o dalle 
Comunità non soltanto dei compiti di gestione, ma anche di quelli 
di verificazione del territorio. In questo caso, poiché gli enti in- 
teressati possono cumulare i due tipi di finanziamento (quelli re- 
lativi ai piani e quelli relativi al mantenimento degli uffici), gli uf- 
fici potranno disporre di finanziamenti relativamente cospicui, 
tali da consentire di richiamare gruppi di tecnici che possano 
studiare veramente a fondo i problemi delle zone depresse, oggi 
poco e male conosciuti. 

In questo modo, la Regione si propone anche di offrire occa- 
sioni di lavoro serie e qualificate soprattutto ai giovani laureati 
e diplomati, che troppo spesso hanno difficoltà a trovare occupa- 
zioni tali da soddisfare anche moralmente e intellettualmente. 

Un ultimo aspetto da sottolineare è l'ammissione al finanzia- 
mento, accanto ai piani generali, anche dei piani esecutivi: piani 
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di zona per l'edilizia popolare, piani produttivi, piani particola- 
reggiati di risanamento dei centri storici, piani di opere particola- 
ri quali, ad esempio, centri scolastici o per il tempo libero. 

In questo modo, speriamo di avviare all'attuazione anche 
quel principio, ormai desueto, della legge urbanistica secondo il 
quale «i piani regolatori si attuano a mezzo di piani partico- 
lareggiati ». 

Fin qui la parte « positiva » della legge. Evidentemente, ogni 
norma che comporti un obbligo richiede anche adeguate sanzioni. 

La Regione non si propone di punire nessuno. Essa è tutta- 
via legata dal proprio stesso Statuto al principio che non si può 
fare se prima non si è pianificato. 

Sarebbe quindi scorretto e controproducente che la Regione 
assegnasse fondi per opere pubbliche a quelle amministrazioni 
che, per i motivi più vari, non sono in grado di esprimere pro- 
grammi verificabili ed approvabili. 

Sono esclusi da questa norma soltanto quegli interventi che, 
mentre da un lato non incidono in misura rilevante sull'aspetto 
del territorio, dall'altro sono destinati a cittadini bisognosi, i 
quali non è giusto che debbano soffrire per le inadempienze altrui. 

La legge che il Consiglio Regionale discute oggi non ha, e non 
potrebbe avere, l'ambizione di essere quella riforma dell’ordina- 
mento urbanistico della quale si discute ormai da tanti anni. 

Non sfugge tuttavia il rilievo politico di questa proposta, che 
il Consiglio della Regione Liguria non può che compiacersi di es- 
sere il primo a discutere una legge urbanistica sostanziale come 
già lo fu ad approvare una legge sulle procedure urbanistiche. 
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Regione Liguria 
LEGGE REGIONALE 6 FEBBRAIO 1974, n. 6 


NORME PER LA FORMAZIONE E LA REVISIONE DEGLI STRU- 
MENTI URBANISTICI E PER LA CONCESSIONE AI COMUNI DEI 
RELATIVI CONTRIBUTI 


Titolo I: NORME PER LA FORMAZIONE E LA REVISIONE DEGLI STRUMENTI 
URBANISTICI DEI COMUNI 


Art. 1 


Le previsioni e le prescrizioni dei piani regolatori generali e dei 
programmi di fabbricazione devono essere verificate ogni dieci anni 
in relazione ai fabbisogni nel frattempo maturati e agli obiettivi ed 
alle linee della programmazione economica e della pianificazione terri- 
toriale della Regione. 

I Comuni provvedono alla verifica con deliberazione del Consi- 
glio comunale da adottarsi entro sei mesi dalla scadenza del termine 
decennale. 

Ove il Consiglio comunale accerti l'inadeguatezza dello strumen- 
to urbanistico in rapporto agli elementi individuati al primo comma, 
si deve procedere alla revisione nei modi e nei termini di cui al suc- 
cessivo art. 5. Ove il Consiglio comunale ne accerti l'adeguatezza, la 
relativa deliberazione motivata è sottoposta alla approvazione regio- 
nale prevista per gli strumenti urbanistici generali dalla legge regio- 
nale 24 maggio 1972 n. 8. Il motivato diniego di approvazione obbliga 
il Comune a procedere alla revisione. 

In mancanza di provvedimento della Regione entro il termine di 
4 mesi dalla trasmissione della deliberazione comunale la stessa si 
intende approvata. 

I dieci anni decorrono dalla data di approvazione regionale del 
piano regolatore generale o del programma di fabbricazione o dell’ul- 
tima variante integrale o della deliberazione di cui al 3° e 4° comma. 

Per gli strumenti urbanistici approvati antecedentemente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, il termine di dieci anni 
decorre da tale data, con l’eccezione di cui al successivo art. 2. 


Art. 2 


I piani regolatori generali ed i programmi di fabbricazione ap- 
provati anteriormente al 30 aprile 1968 devono essere revisionati nei 
modi e nei termini di cui al successivo art. 5. 
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Art. 3 


I Comuni dotati di piano regolatore generale o di programma di 
fabbricazione approvato dopo il 30 aprile 1968, ma anteriormente alla 
data di entrata in vigore della presente legge, devono verificarne la 
conformità ai limiti ed ai rapporti di cui all’art. 41 quinquies, ottavo 
comma, della legge 17 agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni, 
con deliberazione del Consiglio comunale da adottarsi entro sei mesi 
dall’entrata in vigore della presente legge. 

Ove il Consiglio comunale accerti la non conformità dello stru- 
mento urbanistico, si deve procedere alla revisione al fine di adeguarlo 
ai limiti ed ai rapporti di cui al comma precedente, nei modi e nei 
termini previsti dal successivo art. 5. Ove il Consiglio comunale ne 
accerti l'adeguatezza, la relativa deliberazione motivata è sottoposta 
alla approvazione regionale prevista per gli strumenti urbanistici ge- 
nerali dalla legge regionale 24 maggio 1972 n. 8. Il motivato diniego 
di approvazione obbliga il Comune a procedere alla revisione dello 
strumento urbanistico. 

In mancanza di provvedimento della Regione entro il termine di 
quattro mesi dalla trasmissione della deliberazione comunale la stes- 
sa sì intende approvata. 


Art. 4 


Ai Comuni il cui territorio sia classificato interamente montano 
e non confini col mare, in sede di formazione o revisione dei program- 
mi di fabbricazione è consentito adeguare l’applicazione delle prescri- 
zioni di cui all’art. 41 quinquies, ottavo comma, della legge 17 agosto 
1942 n. 1150 e successive modificazioni, alle effettive esigenze della po- 
polazione e del territorio comunale nonché uniformarla alle previsioni 
dei piani di sviluppo urbanistico delle Comunità montane rivolte all’ap- 
prestamento di strutture collettive che possono essere fruite dal sin- 
golo Comune. 


Art. 5 


I Comuni tenuti alla revisione del piano regolatore generale devo- 
no procedere alla adozione della necessaria variante entro 18 mesi ed 
alla trasmissione della stessa alla Regione per l'approvazione entro 
30 mesi dalla scadenza dei termini decennali nei casi previsti dal pre- 
cedente art. 1 o dalla entrata in vigore della presente legge nei casi 
contemplati dai precedenti artt. 2 e 3; in casi eccezionali tali termini 
possono essere prorogati dalla Regione su istanza motivata del Co- 
mune, per un periodo non superiore a sei mesi. 

Per i programmi di fabbricazione i termini indicati nel comma 
precedente sono ridotti rispettivamente a 12 e 15 mesi; in casi ecce- 
zionali tali termini possono essere prorogati dalla Regione su istanza 
motivata del Comune, per un periodo non superiore a tre mesi. 

Le varianti dei piani regolatori generali da adottarsi ai sensi del 


182 


ii 


primo comma non sono sottoposte alla preventiva autorizzazione re- 
gionale. 


Art. 6 


Nei confronti dei Comuni che non ottemperino all'obbligo di 
revisione del rispettivo piano regolatore generale o programma di fab- 
bricazione nei termini di cui al precedente art. 5, sono esercitati i po- 
teri sostitutivi previsti dal combinato disposto degli artt. 8 e 35 della 
legge urbanistica 17 agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni e 
dell’art. 7 della legge regionale 24 maggio 1972 n. 8. 


Art. 7 


A partire dall’esercizio finanziario successivo a quello dell’entrata 
in vigore della presente legge, non sono concessi contributi regionali 
destinati alla esecuzione di opere pubbliche, salvo che si tratti di opere 
igienico-sanitarie o di opere aventi fini assistenziali, ai Comuni che, 
già obbligati al piano regolatore generale a norma dell'art. 8 della legge 
17 agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni, non ne siano dotati 
entro il 1° gennaio dell’esercizio finanziario sul quale gravano i con- 
tributi richiesti o non l'abbiano trasmesso almeno un anno prima di 
tale data. 

A partire dall’esercizio successivo a quello in cui sono scaduti i 
termini stabiliti dall’art. 5, i contributi di cui al comma precedente non 
sono concessi ai Comuni dotati di piano regolatore generale che non 
adempiano agli obblighi di cui ai precedenti artt. 2 e 3. La stessa di- 
sposizione si applica anche ai Comuni che, dopo l’entrata in vigore 
della presente legge, sono inseriti negli elenchi di cui all’art. 8 della 
legge 17 agosto 1942 n. 1150 e successive modificazioni. 


Titolo II: CONTRIBUTI PER LA FORMAZIONE 
E LA REVISIONE DEGLI STRUMENTI URBANISTICI 


Capo I: Disposizioni generali 


Art. 8 


La Regione partecipa agli oneri relativi allo studio e alla redazio- 
ne dei piani regolatori generali, comunali e intercomunali, dei regola- 
menti edilizi con annesso programma di fabbricazione, dei piani, an- 
che consortili, relativi all'edilizia residenziale pubblica e alle aree da 
destinare a insediamenti produttivi, dei piani particolareggiati per il 
riranamento conservativo dei centri storici e per la realizzazione di 
opere pubbliche e dei relativi progetti esecutivi, nonché dei piani di 
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sviluppo urbanistico di cui all'art. 7 della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102. 


Art. 9 


AI fine di promuovere la formazione di strumenti urbanistici gene- 
rali ed attuativi, coordinati a livello sovracomunale e da adottarsi dai 
singoli Comuni secondo la normativa vigente, la Regione concede 
contributi: 


a) alle Comunità montane, al fine di costituire uffici tecnici in 
termini tali da consentire loro di far fronte, oltre ai compiti di cui 
all'art. 7 lella legge 3 dicembre 1971 n. 1102, anche a quelli connessi 
con la pianificazione territoriale previsti dal precedente art. 8 e che 
ad esse siano stati delegati da singoli Comuni partecipanti; 

b) ai Comuni incaricati della redazione di piani regolatori gene- 
rali intercomunali o di piani consortili relativi all'edilizia residenziale 
pubblica o alle aree da destinare a insediamenti produttivi, al fine di 
costituire uffici tecnici incaricati, oltre che della redazione di tali stru- 
menti urbanistici intercomunali o consortili, anche di tutti gli altri 
compiti di cui al precedente art. 8. 

Il personale addetto a tali uffici deve almeno comprendere un ar- 
chitetto od un ingegnere con incarico a termine e a tempo pieno; è 
prevista la possibilità di avvalersi della collaborazione di consulenti 
esterni qualificati. 

Tali uffici tecnici, nell'esecuzione dei compiti loro affidati dai sin- 
goli Comuni, devono uniformarsi alle direttive indicate dal Comune 
direttamente interessato. 

La Regione può richiedere agli uffici tecnici previsti nei precedenti 
comma l’espletamento di indagini conoscitive relative al territorio in- 
teressato. 


Capo II: Disposizioni relative agli esercizi 1973 e 1974 


Art. 10 


Per gli anni 1973 e 1974 è autorizzata la concessione agli enti di 
cui al precedente art. 9 ed a singoli Comuni di contributi a carico del 
bilancio regionale nella misura di lire 200.000.000 per l’esercizio 1973, 
e di lire 300.000.000 per l’esercizio 1974, secondo i criteri e con le mo- 
dalità di seguito indicate: 

a) alle Comunità ed ai Comuni incaricati della redazione di pia- 
ni intercomunali o consortili, nella misura di lire 2.000.000 per ognuno 
dei Comuni deleganti fino alla concorrenza complessiva di lire 50 mi- 
lioni per l'esercizio 1973 e lire 100.000.000 per l’esercizio 1974; i con- 
tributi concessi sullo stanziamento per l’anno 1973 si intendono con- 
fermati per l’anno successivo, sempreché permangano le condizioni 
di ammissibilità; 
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b) ai singoli Comuni anche se fruiscono degli stanziamenti di 
cui alla precedente lettera a): 


1) con popolazione non superiore a 5.000 abitanti per la reda- 
zione o la revisione dei piani regolatori generali, comunali o inter- 
comunali, nella misura dell’80 % della spesa ritenuta ammissibile, qua- 
lora questa non superi i 5.000.000, e del 50 % della spesa eccedente tale 
cifra, fino ad un contributo massimo di lire 6.500.000; 


2) con popolazione non superiore a 3.000 abitanti e che non sia- 
no confinanti col mare, per la redazione dei regolamenti edilizi con 
annesso programma di fabbricazione, nella misura massima di lire 
2.000.000; 


3) con popolazione non superiore a 5.000 abitanti, per la reda- 
zione degli strumenti attuativi di cui al precedente art. 8, nella misura 
massima di lire 2.000.000. 


I contributi di cui alla precedente lettera b) possono essere con- 
cessi una sola volta per ogni strumento urbanistico. 


Art. 11 


Per gli anni 1973 e 1974 i contributi saranno concessi secondo l’or- 
dine di presentazione della domanda, nei limiti di cui al precedente 
art. 10. 

A corredo della domanda relativa ai contributi di cui al preceden- 
te art. 10 gli enti interessati devono trasmettere alla Regione copia 
della deliberazione esecutiva ai sensi di legge con la quale decidono di 
procedere alla redazione o alla revisione degli strumenti urbanistici 
e indicano il programma e gli obiettivi da conseguire, nonché la pre- 
visione della relativa spesa e dei tempi occorrenti. 


Art. 12 


I contributi, previa verifica delle condizioni di ammissibilità e va- 
lutazione dei programmi e degli obiettivi prospettati dagli enti richie- 
denti, in relazione ai criteri di cui alla presente legge, sono concessi, 
con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
incaricato all'urbanistica, sentito il Comitato tecnico urbanistico. 

I contributi concessi per la costituzione degli uffici tecnici ai sensi 
del precedente art. 9 sono erogati con decreto del Presidente della 
Giunta regionale in rate trimestrali. 

I contributi concessi ai singoli Comuni sono erogati mediante de- 
creto del Presidente della Giunta regionale in due rate, di cui la prima, 
nella misura del 50 % della somma accordata, a seguito dell’accogli- 
mento della domanda, e la seconda all’atto dell’approvazione dello 
strumento urbanistico. 
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Art. 13 


All’onere derivante dall’applicazione della presente legge, si fa 
fronte per l’anno 1973 mediante prelevamento di lire 200.000.000 dal ca- 
pitolo 380 « Fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti da 
provvedimenti legislativi in corso » del bilancio della Regione per l’an- 
no medesimo e la conseguente istituzione del capitolo 490 « Contributi 
ai Comuni per la redazione e la revisione degli strumenti urbanistici »; 
per la maggiore spesa relativa all'anno 1974 si provvederà mediante 
prelevamento dall’incremento delle entrate di cui alla legge 16 maggio 
1970 n. 281. 

Le somme non impegnate in un esercizio finanziario possono esse- 
re utilizzate negli esercizi successivi. 


Art. 14 


La presente legge regionale è dichiarata urgente ed entra in vigore 
il giorno successivo a quello della pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 
della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Liguria. 
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BENZINA PIU’ CARA E NON RAZIONATA 


La benzina, il gasolio per riscaldamento, l'olio combustibile 
costano di più. Gli aumenti — piuttosto massicci anche se previ- 
sti — sono stati decisi dal Consiglio dei ministri nella riunione del 
21 febbraio. Ecco i nuovi prezzi confrontati, in parentesi, con 
quelli applicati fino a ieri: benzina super lire 260 per litro (200); 
benzina normale 247 (190); olio combustibile 35 (25 e 20 lire per 
chilo secondo la qualità; gasolio per riscaldamento 70 (46). Va 
rilevato a proposito di questo ultimo aumento il notevole danno 
che esso arreca specialmente nelle zone montane, nelle quali il 
riscaldamento dura oltre sei mesi all'anno. 

In aggiunta ai rincari il governo ha modificato sensibilmente 
le norme sull’austerità. È stato deciso di abolire il divieto di cir- 
colazione festiva introducendo, dal 10 marzo, il criterio della li- 
bertà di guida per gruppi di targhe: incominceranno quelle che 
finiscono con il numero pari, comprese le motociclette. La 
domenica successiva 17 marzo toccherà alle targhe dispari e 
così di seguito. Da questa disciplina rimarranno esclusi î vei- 
coli con targa estera e i ciclomotori non forniti di targa: 
essi quindi potranno circolare sempre. È stato anche deciso di 
limitare la circolazione per gruppi di targhe solo alle dome- 
niche. Nei giorni festivi infrasettimanali si potrà quindi circolare 
liberamente. 

I nuovi prezzi sono stati decisi — fa sapere una dichiarazio- 
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ne del ministro per il Bilancio — applicando per la prima volta il 
piano petrolifero recentemente varato e che, per altro, non è an- 
cora noto. L'analisi dei dati raccolti mediante questionari elabora- 
ti dal ministero del Bilancio ha permesso, a quanto si assicura, di 
accertare e determinare il prezzo del greggio raffinato dalle com- 
pagnie integrate a livello di 49.000 lire la tonnellata, a fronte delle 
66.000 indicate dall'Unione petrolifera come media generale, com- | 
prensiva cioè di prezzi fuori dell'area coperta dalle compagnie in- | 
tegrate. 

Si è parlato anche di razionamento. Sembra già deciso dal 
1° maggio. Secondo indicazioni date dal ministro dell'industria, al 
razionamento si arriverà appunto a maggio e in quell'occasione 
sarebbe anche deciso il doppio prezzo della benzina. 

Il sottosegretario alla presidenza del consiglio Adolfo Sarti, 
che è anclie incaricato di predisporre l'attuazione delle misure di 
austerità, ha precisato che l'orientamento del governo è quello di | 
assicurare a tutti i cittadini una quantità di carburante (finora si 
è parlato di 50 litri al mese) ai nuovi prezzi stabiliti, cioè 260 e 247 
lire per litro. Chi vorrà un'aliquota di carburante di entità supe- H 
riore dovrà pagarla a un prezzo maggiorato la cui determinazione 
verrà precisata in un secondo momento. 

Molte riserve vengono da ogni parte fatte sulle decisioni 
adottate: le prime nascono dalla considerazione che un doppio 
prezzo troppo divaricato (260 lire il litro per la benzina soggetta 
a contingentamento e 350-400 lire per quella libera) incoraggereb- | 
be la frode fiscale. I tecnici delle Finanze hanno infatti preparato 
per il ministro una documentata relazione dalla quale risulta pro- 
babile, se non sicuro, che nel caso di un doppio prezzo differen- 
ziato, i rivenditori potrebbero mescolare le due benzine e vendere 
tutto al prezzo più alto. Tenendo presente che le pompe sono 40 | 
mila, il pericolo di una gigantesca frode è reale. 

Una gran parte degli interrogativi verte anche sulle moda- 
lità per la determinazione della quota fiscale da prelevare dai vari 
prodotti petroliferi per i quali è stato deciso l'aumento. Gli uf- 
fici tecnici hanno fatto i loro conti in questo modo. Hanno preso 
per buona la tesi che sosteneva essere sopportabile, da parte | 
dei consumatori, un aumento massimo di 60 lire per litro (co- ì 
me è avvenuto per la benzina); accettate le indicazioni del CIP | 
secondo il quale i nuovi costi industriali sarebbero di 36-37 lire, 
hanno fatto la differenza, ottenendo così che la quota fiscale (com- 
prensiva dell'imposta di fabbricazione e dell'Iva) venisse aumen- 
tata fino ad un massimo di 22 lire. Per la benzina super e normale 
è stata infatti di 21 lire. Per olio combustibile e gasolio per riscal- 
damento non c'è prelievo fiscale per ora. 
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Con una maggiorazione di queste proporzioni il ministero del- 
le Finanze ritiene di poter compensare le riduzioni che, secondo 
le previsioni, dovrebbero subire le entrate fiscali relative alla ben- 
zina determinate dalle misure di austerità. Il gettito fiscale au- 
menterebbe di circa 300 miliardi. Tutto il resto, cioè 39 lire per 
la benzina super, 26 per la normale e gli altri importi dei derivati 
del greggio aumentati dovrebbero finire nelle tasche dei petro- 
lieri. A meno che i gestori — che già minacciano agitazioni — 
non ottengano una parte di maggiorazione. 

In questi giorni sta facendosi strada una nuova proposta che 
sembra diretta a superare ogni contrasto. Così la presenta Il 
Corriere della Sera: « Il fronte anti-razionamento della benzina 
diventa sempre più compatto: a meno di un mese e inezzo dal- 
l’inizio di maggio, scadenza ancora teoricamente prevista per l’im- 
posizione di tessere, bollini e buoni per l'acquisto del carburante, 
aumenta di giorno in giorno il numero di quanti all’interno dei 
partiti della maggioranza e nell’ambito dello stesso governo, ri- 
tengono necessario l'accantonamento o almeno il rinvio dell’im- 
popolare provvedimento. 

Ma, mentre matura l'abbandono dell'idea di razionare la ben- 
zina, sia pure con il « doppio prezzo », si profila un'impostazione 
alternativa del problema non certo piacevole per le nostre tasche, 
l'aumento, ad esclusivo favore del fisco, del prezzo dei carburanti; 
punto e basta, senza alcuna forma di restrizione dei consumi con 
strumenti amministrativi. E in fondo, la vecchia idea dell’ex-mi- 
nistro del tesoro, che potrebbe, per ironia della sorte, essere adot- 
tata proprio dopo l'uscita di La Malfa dal governo: con la benzi- 
na a 300 o più lire al litro l'autolimitazione dei consumi verrebbe 
da sola (e, del resto, pare che questo effetto si sia già parzialmen- 
te ottenuto con l’ultimo aumento della « super » da 200 a 260 lire 
al litro). 

Resta il problema di come evitare che un ulteriore aumento 
del prezzo della benzina risulti insostenibile per i lavoratori a più 
basso reddito e per chi nell’automobile ha un essenziale strumen- 
to di lavoro: si pensa di risolvere la questione con la distribuzio- 
ne a determinate categorie di « buoni-benzina » a prezzo ridotto. 
Questa soluzione si differenzia dall'ipotesi del « doppio prezzo » 
(benzina « libera » 350-400 lire al litro e benzina razionata a 2609 
lire) in un particolare non trascurabile: evitando di assegnare a 
tutte le automobili e motociclette un quantitativo di benzina « con 
lo sconto », ma limitando la distribuzione dei buoni a prezzo ri- 
dotto soltanto a determinate categorie di lavoratori, si dovrebbe 
ottenere un notevole snellimento delle incombenze amministrati 
ve e, probabilmente, si potrebbe anche evitare lo stesso strumen- 


189 


to della tessera (i buoni infatti potrebbero essere distribuiti diret- 
tamente agli aventi diritto senza molte complicazioni). Natural- 
mente la possibilità di introdurre tale sistema è legata ad un au- 
mento del prezzo della benzina elevato ma non insostenibile: ecco 
perché abbiamo parlato di 300 lire. Se si volesse portare il prezzo 
« alla pompa » a 350-400 lire non si potrebbe infatti fare a meno 
di distribuire almeno cinquanta litri per automobile a prezzo ri- 
dotto, secondo la tesi « classica » del doppio prezzo. 

L'opinione pubblica si sta orientando verso la convinzione 
che « la via da sperimentare per quanto riguarda la benzina è quel- 
la dell'autolimitazione del consumo. È la soluzione sulla quale 
hanno puntato con successo gli Stati Uniti d'America attraverso 
una corresponsabilizzazione generale ». 

La presa di posizione di Orlandi del PSDI in accordo con 
quanto fatto presente dal segretario della DC Fanfani e dal segre- 
tario del PSI De Martino nel vertice di villa Madama svoltosi l’11 
marzo in vista della formazione del quinto gabinetto Rumor, è 
quindi favorevole ad un ripensamento sull'opportunità di intro- 
durre il razionamento della benzina in Italia. Quanto meno sulla 
opportunità di introdurlo a maggio, con il rischio di danneggiare 
seriamente la stagione turistica. Eventualmente, al termine della 
estate, se gli italiani non avranno dato prova di responsabilità au- 
tolimitando i consumi di benzina, si potrebbe rispolverare il ra- 
zionamento. Non prima ». 
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Notiziario 


150 MILIARDI PER L’AGRICOLTURA 
NEL MEZZOGIORNO 


Il passaggio delle competenze in materia di agricoltura alle Regio- 
ni è venuto a coincidere con la cessazione delle operatività di impor- 
tanti disposizioni legislative (quale il piano verde n. 2, legge 4 agosto 
1971, n. 592) che hanno recato cospicui mezzi finanziari per lo sviluppo 
di importanti iniziative nei diversi comparti dell'economia agricola 
italiana, sia sul piano strutturale che su quello dei servizi e dell’assi- 
stenza tecnica ed economica. 

Tenuto altresì conto che la stessa Cassa per il Mezzogiorno ha 
concentrato la propria attività nella realizzazione di programmi spe- 
ciali d'intervento, è apparso necessario colmare nelle regioni meri- 
dionali, più che in altre regioni, la mancanza di un sostanziale apporto 
di mezzi finanziari per far fronte alle complesse esigenze, sia sul piano 
infrastrutturale che su quello socio-economico, interessanti la popola- 
zione agricola di dette zone. 

D'altra parte, se con il disegno di legge del Governo sull'attuazio- 
ne delle direttive comunitarie si può considerare adeguatamente defi- 
nita la materia relativa all'ammodernamento delle aziende agricole, re- 
sterebbero pur tuttavia sacrificati settori di vitale importanza per 
l'agricoltura nei vasti territori del Mezzogiorno, ove più fortemente si 
fa sentire la carenza di servizi essenziali per una efficiente conduzione 
delle aziende agricole, ed a volte l'assenza di servizi essenziali per una 
decorosa condizione di vita umana delle popolazioni interessate. 

Il disegno di legge presentato dal Ministro Natali nel giugno 1973, 
approvato il 21 gennaio dal Senato e il 20 febbraio dalla Camera, pre- 
vede finanziamenti per 150 miliardi per finanziare, nei territori indicati 
dall'art. 1 del testo unico 30 giugno 1967, n. 1523, interventi straordi- 
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ver ce 


nari in alcuni qualificanti settori delle opere di miglioramento fon- 
diario. 

Trattasi, in particolare, di interventi diretti a favorire da una parte 
la costruzione ed il riattamento di strade vicinali e interpoderali, non- 
ché la costruzione di acquedotti ed elettrodotti rurali e, dall'altra, ad 
incentivare da parte di cooperative, loro consorzi ed enti di sviluppo 
la realizzazione di impianti per la valorizzazione e la commercializza- 
zione di prodotti agricoli e zootecnici. 

La legge si caratterizza, inoltre, per l’obiettivo fondamentale di un 
apporto di mezzi finanziari aggiuntivi rispetto alle disponibilità che 
le Regioni a statuto ordinario ed a statuto speciale possono destinare, 
nell’attuale quadro istituzionale delle competenze e delle fonti di fi- 
nanziamento, alla promozione ed al sostegno degli investimenti e delle 
attività agricole. 


Ecco il testo della legge: 


Art. 1 


Per l'attuazione, nei territori indicati nell’art. 1 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1967, 
n. 1523, di interventi straordinari nei settori appresso indicati, il fondo 
per il finanziamento dei programmi regionali di sviluppo di cui al- 
l’art. 9 della legge 16 maggio 1970, n. 281, è incrementato di lire 150 mi- 
liardi in ragione di lire 10 miliardi nell’esercizo 1973, lire 30 miliardi 
nell’esercizio 1974, lire 40 miliardi nell’esercizio 1975 e lire 35 miliardi 
per ciascuno degli esercizi 1976 e 1977: 

a) costruzione e riattamento di strade vicinali e interpoderali; 

b) costruzione di acquedotti ed elettrodotti rurali; 

c) realizzazione da parte di cooperative e loro consorzi o di enti 
di sviluppo di impianti per la raccolta, conservazione, lavorazione, tra- 
sformazione e vendita dei prodotti agricoli e zootecnici e loro sotto- 
prodotti. 

Le predette somme saranno ripartite fra le Regioni interessate 
dal CIPE, su proposta del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, sen- 


tita la Commissione interregionale di cui all'art. 13 della legge 16 mag- 
gio 1970, n. 281. 


Art. 2 


Per l'attuazione della presente legge saranno osservati i seguenti 
principi fondamentali: 

1) l’azione regionale dovrà essere coordinata con gli obblighi de- 
rivanti dalla politica comunitaria inerente alle strutture agricole; 

2) i contributi in conto capitale per le iniziative di cui alle let- 
tere a) e b) del precedente art. 1 potranno essere concessi fino al- 
l’87,50 per cento della spesa ritenuta ammissibile, per opere a servizio 
di una pluralità di aziende agricole interessanti una popolazione non 
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inferiore a cento abitanti, residenti anche in borgate rurali; negli altri 
casi, il contributo non potrà superare il 70 per cento della spesa rite- 
nuta ammissibile; 

3) i contributi per le iniziative di cui alla lettera c) del preceden- 
te art. 1 potranno essere concessi fino al 70 per cento della spesa rite- 
nuta ammissibile. 


Art. 3 


All'onere derivante dall’applicazione della presente legge, in lire 
10.000 milioni per l’anno finanziario 1973, si provvede con corrispon- 
dente riduzione del capitolo 5381 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno medesimo. Con la legge di approvazione 
del bilancio dello Stato, in ciascuno degli anni finanziari dal 1974 al 
1977, sarà stabilita la quota parte degli stanziamenti di cui alla presen- 
te legge che sarà coperta con operazioni di indebitamento sul mercato 
che il Ministro del tesoro è autorizzato ad effettuare alle condizioni e 
modalità che saranno, con la stessa legge di approvazione del bilan- 
cio, di volta in volta stabilite. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri de- 
creti, le occorrenti variazioni di bilancio. 


IL PIANO DI RINASCITA 
RIFINANZIATO IN SARDEGNA 


È operante la legge regionale n. 39 che detta: « Modifiche ed in- 
tegrazioni alla legge regionale 30 settembre 1971 n. 25, recante norme 
per l'attuazione di un piano di intervento nelle zone interne a preva- 
lente economia pastorale ed approvazione del piano stesso ». 

Il piano prevede la spesa complessiva di cento miliardi di lire così 
suddivisi: piani di valorizzazione dei comprensori agro-pastorali e in- 
terventi a favore di allevatori e operatori agricoli associati (e terreni 
di proprietà comunale) compresi gli oneri per l'acquisto o l’esproprio 
di terreni per il demanio, ed interventi nei terreni comunali (45 mi- 
liardi); demanio regionale fuori dei comprensori agro-pastorali (3,5 
miliardi); incentivi ai coltivatori diretti e agli imprenditori agricoli a 
titolo principale per l’attuazione dei piani organici di trasformazione 
aziendale (8,5 miliardi); interventi per attività agricole intensive pro- 
mosse da operatori agricoli singoli o associati in cooperative (9 mi- 
liardi); forestazione (12 miliardi); trasformazione industriale, conser- 
vazione e commercializzazione dei prodotti zootecnici e produzione 
e distribuzione di mezzi tecnici per gli allevatori (7 miliardi); infra- 
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strutture a servizio di più allevatori (2 miliardi); fondo di rotazione 
per l'incremento della produzione della carne in Sardegna (3,5 miliar- 
di); risanamento e miglioramento genetico (3,5 miliardi); studi e ri- 
cerche, compreso il catasto dei pascoli (3 miliardi); spese di attuazio- 
ne (3 miliardi). La legge, che accompagna il piano, stabilisce che gli i 
usi civici gravanti su terreni comunali nei quali si debbono eseguire 

opere di trasformazione fondiaria di pubblica utilità possono essere di- 
chiarati totalmente o parzialmente estinti con decreto del presidente 

della Giunta medesima, sentito il parere del Consiglio comunale in- 
teressato che si pronuncia con deliberazione assunta a maggioranza 
assoluta dei componenti. La legge stabilisce inoltre che, al fine di fa- 

vorire l'incremento della produzione di carne bovina in Sardegna, la 
misura massima del contributo previsto dalla legge regionale del 12 
maggio 1965, n. 16, a quintale di peso vivo per i vitelli o vitelloni del- 

l'età minima di nove mesi e dell’età massima di venti mesi che ven- 

gono presentati in buono stato di ingrassamento ai raduni apposita- 

mente organizzati, è elevato a lire 12.000. (O.E.P.) 


NUOVE INDENNITÀ 
PER GLI AMMINISTRATORI LOCALI 


La commissione Interni della Camera, riunita in sede legislativa, 
ha approvato le nuove indennità di carica per gli amministratori dei 
Comuni e delle Province, i gettoni di presenza e i rimborsi per i consi- 
glieri comunali e provinciali. 

Nell'esame conclusivo del provvedimento (che risulta dalla uni- 
ficazione di diverse proposte di iniziativa parlamentare) il Governo 
ha assunto un atteggiamento intransigente verso vari emendamenti 
presentati, specialmente dal gruppo comunista. 

Le indennità di carica sono di: 50 mila lire per i sindaci dei co- 
muni fino a 1.000 abitanti; 60 mila (fino a 3 mila), 100.000 (fino a 5 mi- 
la), 130 mila (fino a 10 mila), 180 mila (fino a 30.000), 200 mila (fino a 
50 mila). Nei comuni da 50.001 a 100.000 abitanti, compresi i capoluoghi 
anche se con popolazione inferiore a 50.000 abitanti, la indennità può 
raggiungere le 280 mila lire; quindi indennità fino a 320 mila lire per i 
sindaci di comuni da 100.001 a 250.000 abitanti (compresi i capoluoghi 
con popolazione inferiore a 100 mila abitanti), fino a 450 mila lire per 
i comuni da 250.001 a 500.000 abitanti, fino a 500 mila lire per i co- 
muni fino a 1.000.000 di abitanti, fino a 600 mila lire per i comuni con 
più di 1 milione di abitanti. 

Agli assessori anziani o delegati, la indennità non potrà essere 
superiore al 50% della indennità assegnata al sindaco nei comuni 
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da 5000 a 10.000 abitanti, non superiore al 75 per cento nei comuni 
con oltre 10.000 abitanti. Agli altri assessori, effettivi e supplenti, ma 
solo nei comuni con oltre 30 mila abitanti (o comunque capoluoghi) 
l'indennità non potrà essere superiore al 50% di quella del sindaco. 
Quanto ai presidenti di provincia, la indennità è loro corrisposta in 
misura pari a quella dei sindaci dei comuni capoluogo di provincia, 
mentre per gli assessori l’emolumento sarà stabilito dai Consigli. 

La legge prevede inoltre che ai consiglieri comunali venga cor- 
risposta una indennità di presenza per ogni giornata di effettiva parte- 
cipazione alle sedute del consiglio, di 5.000 lire nei comuni fino a 30 
mila abitanti, di 10 mila lire nei comuni fino a 250 mila abitanti, di 
15.000 lire nei comuni fino a 500 mila abitanti, di 20.000 lire.nei comuni 
maggiori. Tale indennità è di 10 mila lire per le province fino a 250 
mila abitanti, di 15.000 lire per quelle fino a 500 mila abitanti, di 20.000 
lire per quelli con oltre 500 mila abitanti. 
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INDAGINE DEL SENATO PER LA DISCIPLINA 
DELLA RACCOLTA E SMALTIMENTO 
DEI RIFIUTI SOLIDI 


LA MEMORIA DELL'UNCEM 


Il Senato ha promosso un’udienza conoscitiva sul tema della di- 
sciplina della raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

Anche l’UNCEM ha offerto il proprio contributo all'indagine con 
la presentazione di una memoria e partecipando ad un incontro con 
il Presidente sen. Dal Vit ed i Senatori componenti la Commissione 
per l'ecologia. 

L'udienza all'UNCEM si è svolta al Senato il 5 febbraio. Col Presi- 
dente sen. Segnana erano presenti il vice Presidente geom. Martinen- 
go e il Segretario generale comm. Piazzoni. 

A seguito dell'incontro con la Commissione con lettera del 21 feb- 
braio prot. 5222 le Comunità montane e i Consigli di valle sono stati 
invitati a fornire indicazioni circa i primi risultati da loro ottenuti 
per l’organizzazione del servizio di smaltimento dei rifiuti solidi ur- 
bani. 

L'indagine consentirà all’UNCEM di offrire alla Commissione per 
i problemi ecologici del Senato una ampia documentazione che con- 
senta di promuovere adeguate iniziative sul piano legislativo. 

Gli Enti predetti sono invitati a restituire al più presto il que- 
stionario debitamente compilato, anche se negativo. 


Ecco il testo della memoria presentata: 


Le dimensioni del problema 


È un fatto innegabile che i rifiuti solidi costituiscono uno 
dei grossi problemi per la società contemporanea e che esso va 
affrontato e risolto con urgenza ma anche e soprattutto con razio- 
nalità ed efficacia. 

Il problema non si limita a quello della raccolta e trasporto 
ma è implicitamente legato a quello della loro eliminazione. Se- 


condo una valutazione della Tecneco (*) la produzione di rifiuti 


si aggira intorno ai 15 milioni di tonn./anno cui debbono aggiun- 
gersi altri 3 milioni di rifiuti da attività terziaria e 400 mila tonn. 
di autoveicoli abbandonati; la produzione è in continuo aumento 
con un incremento complessivo di 500 mila t. annue e la compo- 
sizione ha tendenza a modificarsi ogni giorno di più includendo, 


(*) Prima relazione sulla situazione ambientale del Paese (Urbino, 
giugno ’73). 
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oltre alle immondizie domestiche tradizionali, materiali di scarto 
più disparati. 

Il 75-80 % dei rifiuti solidi prodotti viene smaltito con sistemi 
di scarico non controllato in quanto è molto limitata la capacità 
operativa degli impianti di trattamento attualmente esistenti (in- 
cenerimento, trasformazione in composti, a ciclo misto) e di altre 
tecniche di discarico. 


Necessaria la modifica alla legge 366 


La regolazione del settore che deriva dalla vecchia legge del 
20 marzo 1941 n. 366 sulla « raccolta, trasporto e smaltimento dei 
rifiuti solidi urbani » è assolutamente insoddisfacente; lo stesso 
dicasi per le norme contenute nei regolamenti di igiene e di poli- 
zia urbana dei Comuni ed occasionalmente in alcune disposizioni 
legislative che regolano altre materie (sanità, pesca, navigazione 
marittima, polizia dei porti, igiene del lavoro ecc.). 

La modifica dell’art. 11 della citata legge 366 operata con il 
D.P.R. 19 agosto 1954 n. 968 non ha apportato alcun contributo 
alla risoluzione del problema per cui si impone la necessità di 
formulare una nuova disciplina — peraltro già in corso di studio 
al Senato presso la Commissione speciale per i problemi ecologici 
— quale legge-quadro in modo da costituire una normativa sia 
nella fissazione di principi fondamentali sia nel determinare ed 
affidare alle regioni i necessari poteri di intervento e di coordina- 
mento utilizzando e promuovendo l’azione degli Enti locali. 


La situazione nelle zone montane 


Per quanto si riferisce alle zone montane che coprono il 52 % 
del territorio nazionale con 4.022 Comuni su 8.056, attualmente 
per gran numero di comuni non esistono né attrezzature per la 
trasformazione dei rifiuti né organizzazione per la loro raccolta. 
Il problema è aggravato dal fatto che i centri urbani sono piccoli 
e disseminati spesso in zone impervie o poco accessibili per cui 
il costo è generalmente insopportabile per i singoli comuni. 

Soltanto in talune zone a forte movimento turistico, specie 
nelle regioni alpine e nell'Appennino centro-settentrionale, si è 
organizzata la raccolta e l’incenerimento dei rifiuti. 

Qualche iniziativa è stata realizzata anche nelle stazioni di 
sport invernali. Alla partenza delle funivie si forniscono ai gitanti 
sacchetti di carta o plastica per deporvi i rifiuti del pic-nic. Car- 
telli richiamano l’attenzione dei gitanti per gli incendi boschivi e 
per evitare di buttare cartacce, bottigliette e rifiuti nei boschi o 
nei prati depositandoli negli appositi cestelli. 
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Molto valida l'iniziativa attuata nel 72/73 dalla Confederazio- 
ne generale della pubblicità con pubblicità su quotidiani e riviste 
e alla TV sul tema generale « il verde è tuo: difendilo ». 

Trattasi di iniziative lodevoli ma sporadiche. 


I piani di sviluppo delle Comunità montane 


Per effetto della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, il territorio 
montano è stato suddiviso, con leggi regionali, in « zone omoge- 
nee » in ciascuna delle quali si è costituita o si andrà a costituire 
la Comunità montana, ente di diritto pubblico composto dai co- 
muni che in tutto o in parte sono compresi in ciascuna « zona 
omogenea ». 

In base alle richiamate disposizioni legislative statali e regio- 
nali, il piano di sviluppo pluriennale della Comunità montana, 
che sarà redatto in molti casi unitamente al piano urbanistico di 
zona, comprenderà anche l'organizzazione di servizi di carattere 
zonale o quantomeno intercomunale. 

Tra questi « servizi » trova collocazione la costruzione e ge- 
stione di impianti di raccolta ed incenerimento rifiuti. 

La zona da interessare ad un servizio del genere non può sem- 
pre coincidere con la « zona montana » nella quale opera la Co- 
munità. Si dà il caso che in una zona debbano essere organizzati 
più impianti, in relazione al numero di abitanti e alle distanze, 
oppure che comuni compresi in una zona montana partecipino a 
consorzi con comuni di altra zona o con Comuni fuori dell’area 
montana. Non esiste comunque alcuna limitazione per l’organizza- 
zione di simili servizi. 

Non è pensabile, peraltro di poter impiantare, nelle zone mon- 
tane, attrezzature singole; esse risulterebbero molto onerose e po- 
co funzionali. Impianti realizzati con moderni criteri di raziona- 
lità contribuirebbero inoltre non solo ad eliminare quegli incon- 
venienti che spesso sono causa di allontanamento dalle nostre 
montagne del turismo ma anche ad integrare quegli accorgimenti 
destinati alla conservazione del nostro ambiente naturale. 


Le esperienze intercomunali in montagna 


In alcune Comunità montane dell’arco alpino (queste Comu- 
nità o Consigli di valle si sono costituiti volontariamente in ap- 
plicazione del D.P.R. 10-6-55 n. 987 ed hanno preceduto le Comu- 
nità ora costituite obbligatoriamente in tutto il territorio na- 
zionale) è stato organizzato il servizio di raccolta ed incenerimen- 
to dei rifiuti. 
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In generale in ciascun centro abitato: il Comune provvede 
alla raccolta presso le singole abitazioni dei rifiuti e al deposito 
temporaneo in punto prefissato, ove successivamente l'Ente ge- 
store del servizio provvede a raccogliere il materiale e a traspor- 
tarlo al centro di incenerimento, Il trasporto interessa centri abi- 
tati fino alla distanza massima di 25 km. dall’impianto; per di- 
stanze superiori il costo sarebbe troppo elevato. 

La gestione del forno inceneritore viene fatta sia in forma con- 
sortile, ripartendo la spesa totale di impianto e di gestione (an- 
che se il mutuo per la costruzione dell'impianto è garantito dal 
comune capo-consorzio) oppure in forma di appalto, limitandosi 
i comuni al pagamento di una quota pro-abitante per il servizio. 

Il costo di tale servizio, nella forma dell’appalto anche a im- 
prese private — con raccolta due volte la settimana in stagione 
invernale e tre volte in quella estiva — è nell'ordine di 2.500/3.500 
lire per abitante annue. 

I costi del servizio gravano in gran parte sul bilancio comu- 
nale essendo limitato il numero dei comuni che ha adeguato la 
tassazione per raccolta rifiuti alle effettive spese. Si può affermare 
che, per i comuni che hanno sperimentato le iniziative suddette, 
il ricavo è pari alla metà della spesa effettiva sostenuta. Non si è 
ritenuto, da parte di questi comuni, di gravare ulteriormente i 
cittadini di una spesa che si ritiene anche di carattere sociale. 


Leggi regionali di incentivazione 


In alcune regioni, e nelle province di Trento e Bolzano, sono 
state emanate leggi per assicurare ai comuni o loro consorzi con- 
tributi per la costruzione e gestione del servizio incenerimento 
rifiuti. In talune province la stessa Amministrazione provinciale 
con la collaborazione di altri enti ha progettato l’organizzazione 
del servizio ed ha costituito consorzi coi comuni. 


Proposte di intervento 


L'UNCEM ritiene che il servizio della raccolta ed incenerimen- 
to dei rifiuti debba essere compreso tra i servizi di carattere in- 
tercomunale che la Comunità montana dovrà organizzare, in so- 
stituzione e come coordinamento dell'attività dei comuni. 

Trattasi infatti di attività che molto difficilmente si può or- 
ganizzare a dimensione comunale ed è importante, anche ai fini 
igienico-sanitari e per la tutela dell'ambiente, togliere le molte di- 
scariche di rifiuti che si trovano in riva ai corsi d’acqua o in altre 
località montane, che sono fonte di inquinamento, ed organizzare 
l’incenerimento. 
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Date le caratteristiche del territorio montano anche i costi 
di gestione sono elevati rispetto ai costi di simili servizi organiz- 
zati in città o comunque in zone di pianura. 

Nella legislazione statale e regionale pertanto si dovrà tenere 
in massima considerazione l’elemento costi per i territori mon- 
tani. 

Anche ai fini dello sviluppo turistico — che interessa per gran 
parte i territori montani — deve essere favorita ogni iniziativa 
che tenda a risolvere in modo celere ed adeguato questa esigenza. 

Si ravvisa pertanto la opportunità che una apposita norma 
di legge preveda di affidare alle Comunità montane, per conto dei 
Comuni in ciascuna di esse compresi, sia la realizzazione di im- 
pianti sia la organizzazione di raccolta dei rifiuti solidi, assicu- 
rando adeguati finanziamenti. 

La norma troverebbe riscontro nella applicazione del com- 
binato disposto dagli artt. 6 e 7 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102 
in base ai quali è « affidata alle Comunità montane la realizza- 
zione dei piani generali di sviluppo e dei piani annuali di inter- 
vento » ed è data ad esse la possibilità della « redazione dei piani 
urbanistici » in armonia con le linee di programmazione e con le 
norme urbanistiche stabilite dalle Regioni. Alcune Regioni pe- 
raltro hanno resa obbligatoria la redazione dei piani urbanistici 
da parte delle Comunità montane. 

Si propone pertanto di inserire nella nuova normativa il se- 
guente articolo: 


«In armonia a quanto previsto dal combinato disposto degli 
artt. 6 e 7 della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, nel quadro della 
realizzazione dei piani generali di sviluppo e dei piani annuali di . 
intervento affidati alle Comunità Montane nonché nella redazione 
di piani urbanistici, le Comunità Montane potranno sostituirsi ai 
singoli Comuni per la progettazione, esecuzione e gestione di im- 
pianti ed attrezzature di raccolta, trasformazione e incenerimen- 
to di rifiuti solidi urbani. 


Le Comunità montane, per la realizzazione di quanto previsto 
nel comma precedente, beneficeranno delle agevolazioni stabilite 
per i Comuni. 
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DISEGNO DI LEGGE AL SENATO PER INTEGRAZIONI 
SALARIALI PER OPERAI DIPENDENTI DA AZIENDE 
ESERCENTI ATTIVITA’ BOSCHIVE E DIPENDENTI 
DA SEGHERIE 


Per iniziativa dei senatori Segnana, Colleselli, Oliva, Pozzar, Dal 
Vit, Berlanda, Mazzoli, Cacchioli, Burtulo, Zugno e Treu è stato pre- 
sentato al Senato, in data 13 dicembre 1973, il seguente disegno di 
legge. 


LA RELAZIONE ACCOMPAGNATORIA 


Uno dei problemi che sono spesso sottoposti all'attenzione di 
quanti si interessano dell'economia montana è quello della costante 
diminuzione di manodopera da adibire nelle operazioni di taglio del 
legname e di lavorazione nelle segherie. Tale manodopera è indispen- 
sabile se si vuole utilizzare convenientemente il patrimonio boschivo 
che in molte. zone, soprattutto dell'arco alpino, è di proprietà degli 
Enti locali e costituisce un introito non trascurabile per i bilanci co- 
munali. 

Una delle cause di abbandono dell’attività da parte degli operai 
occupati nell'industria boschiva e nelle segherie è dovuta al fatto che 
essi, ai fini della sicurezza sociale, non possono fruire dei benefici 
della Cassa integrazione guadagni, che spettano sia ai dipendenti della 
industria dell’edilizia, come pure a tutti i lavoratori delle cave e lapi- 
dei in genere. 

La legge 8 agosto 1972 n. 464 — modificando l’art. 3 del decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, n. 869 — 
ha in parte rimediato a tale esclusione per i soli dipendenti delle a- 
ziende boschive e forestali, riconoscendo agli stessi la corresponsione 
dell’integrazione salariale prevista dal citato decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 12 agosto 1947, n. 869, e precisamente 
16 ore settimanali al 66 per cento della retribuzione lorda. 

Il riconoscimento parziale per i dipendenti delle aziende boschive 
e l'esclusione per quelli occupati nelle segherie industriali ed artigiane 
dai benefici della Cassa integrazione guadagni rappresenta una incon- 
gruenza. 

L'attività svolta dai predetti lavoratori, come pure quella delle 
aziende da cui dipendono, è tipicamente industriale. Essi, infatti, sono 
adibiti alla esecuzione delle opere necessarie per lo sfruttamento del 
patrimonio boschivo, come il taglio del legname e la sua successiva 
lavorazione nelle segherie. 

Si tratta di una categoria di lavoratori che opera in condizioni 
particolarmente disagiate e, per i dipendenti di aziende boschive, qua- 
si sempre in alta montagna, distanti dai centri abitati. Il lavoro da 
essi svolto è particolarmente pesante e mancante delle pur minime 
comodità. 
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Un doveroso atto di giustizia, quindi; deve essere compiuto verso 
questi lavoratori soggetti a particolare sacrificio e duro lavoro, ai qua- 
li deve andare il nostro riconoscimento per l’opera svolta a difesa 
della montagna, per la migliore utilizzazione del bosco, che costituisce 
un valido presidio per chi abita in pianura, come è stato ampiamente 
constatato in occasione di calamità naturali. 

Peraltro, in considerazione della peculiarità del lavoro e della dif- 
ficoltà di esecuzione derivante dalle particolari condizioni ambientali 
în cui essi operano, è necessario estendere per i soli dipendenti delle 
aziende boschive la durata dell’integrazione salariale ad un massimo 
di 120 giorni in luogo dei tre mesi previsti dall'art. 3 della legge 3 
febbraio 1963 n. 77. 

Questo perché, come è risaputo, nelle zone di alta montagna — 
ove viene svolta l’attività delle industrie boschive — la durata dell’in- 
verno e l'impossibilità di lavoro a seguito degli eventi metereologici 
si protrae oltre i tre mesi. 

Si confida che il Senato voglia quindi accogliere la proposta che 
a favore di detti lavoratori si estendano le disposizioni della legge 3 
febbraio 1963 n. 77, e le sue successive modificazioni. 


IL DISEGNO DI LEGGE 


Art. 1 


Agli operai dipendenti da aziende esercenti l'industria boschiva, 
nonché agli operai dipendenti da aziende industriali e artigiane che 
esplicano l’attività della lavorazione del legname nelle segherie anche 
di imballaggi, sono estesi con le stesse modalità, i benefici di cui alla 
legge 3 febbraio 1963 n. 77, e successive modificazioni ed integrazioni. 


Art. 2 


Per i soli dipendenti da aziende boschive, il periodo di integrazione 
salariale viene elevato ad un massimo di giorni 120. 

Agli stessi operai delle sole aziende boschive che, per effetto di 
eventi meteorologici, siano costretti a sospendere il lavoro durante la 
normale stagione lavorativa, spetta la integrazione salariale per le ore 
di lavoro non prestate comprese tra le 0 ore e le 40 ore settimanali 
previste dall’art. 1 della legge 3 febbraio 1963, n. 77, non cumulabili 
con il periodo previsto dal primo comma del presente articolo. 


Art. 3 


Al pagamento delle prestazioni si provvede con un contributo a 
carico dei datori di lavoro nella misura dell’1 per cento della retribu- 
zione lorda corrisposta agli operai indicati all’art. 1 soggetta al contri- 
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buto per l'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involon- 
taria. 


Art. 4 


La gestione speciale per gli operai dell'edilizia, istituita a norma 
dell’art. 2 della legge 3 febbraio 1963 n. 77, terrà una contabilità sepa- 
rata per le operazioni derivanti dalla applicazione della presente legge. 


Art. 5 


La misura del contributo di cui all’art. 3 potrà essere modificata 
con decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro del 
tesoro, in modo da fare corrispondere il gettito dei contributi al costo 
complessivo delle prestazioni, risultante dalla contabilità di cui al- 
l’art. 4. 

Qualora le risultanze della contabilità di cui all’art. 4 evidenzino 
un disavanzo, il decreto del Presidente della Repubblica modificherà 
la misura del contributo con effetto dall’esercizio dell’anno successivo 
a quello di approvazione dei bilanci dell'Istituto nazionale della pre- 
videnza sociale. 


Art. 6 


Per l'esame delle questioni relative all'applicazione della presente 
legge, sono chiamati a partecipare alla Commissione centrale di cui 
all’art. 5 della legge 3 febbraio 1963 n. 77, due rappresentanti dei da- 
tori di lavoro e due rappresentanti dei lavoratori delle categorie inte- 
ressate. 


Art. 7 
La presente legge ha effetto dal 1° dicembre 1973. 
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RILEVATE DALLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA 
INADEMPIENZE DEL MINISTERO 
NELL’ATTUAZIONE FINANZIARIA DELLA LEGGE 1102 


La rivista del Consiglio regionale dell’Emilia-Romagna pubblica, 
con il resoconto della seduta consiliare del 24 ottobre scorso, le 0s- 
servazioni formulate dalla Giunta regionale e approvate dal Consiglio 
in ordine alla applicazione della legge 1102. È 

L'occasione per tali osservazioni è stata data dalla richiesta mi- 
nisteriale di fornire il programma di interventi per il 1973 al fine di 
proporre al CIPE il riparto dei fondi. 

Abbiamo avuto occasione di rilevare che non tutte le Regioni han- 
no risposto alla richiesta del Ministero che è tenuto a presentare an- 
nualmente al CIPE, a norma dell’art. 5, 6° comma, della legge 1102, 
la relazione per il riparto del fondo globale per i piani di sviluppo 
delle Comunità montane. 

In questa prima fase di avvio dell’applicazione della legge della 
montagna, e non essendo ancora stati redatti i piani pluriennali di 
sviluppo delle Comunità montane, le Regioni non sono obiettivamente 
in grado di formulare una dettagliata e specifica relazione program- 
matica, basata sulle proposte formulate dalle singole Comunità mon- 
tane. Hanno pertanto formulato proprie ipotesi di linee di intervento 
ed hanno richiesto su questa base i finanziamenti allo Stato. 

Diamo notizia, in altra parte della Rivista, della distribuzione di 
60 miliardi per gli esercizi 1973-74 disposti dal CIPE il 22 febbraio 
scorso, distribuzione avvenuta sostanzialmente sulla base dei tre pa- 
rametri utilizzati per l’esercizio 1972, di uguale valore: territorio mon- 
tano, popolazione ivi residente, estensione dei bacini montani classi- 
ficati, previa assegnazione del 60 % dell'importo disponibile alla zona 
Cassa del Mezzogiorno. 

Premessa l’esiguità dei finanziamenti stanziati con la legge 1102, 
per le « necessità di interventi globali dello sviluppo dei territori mon- 
tani» e rilevato che «non accenna a concretizzarsi il disposto del- 
l'art. 16 della legge 1102 relativo alla destinazione di una adeguata ali- 
quota dei finanziamenti statali a favore dei territori montani » il do- 
cumento della Giunta polemizza con il Governo perché i fondi del- 
l'art. 15, punto 2, della legge 1102 (il fondo unico di 28 miliardi co- 
stituito presso il Ministero dell’Agricoltura) non sia stato ripartito 
tra le Regioni « essendo il trasferimento della materia alle Regioni av- 
venuto con l'emanazione del relativo decreto delegato, con decorrenza 
dal 1° aprile 1972 »; pur riconoscendo che il Ministero potrebbe utiliz- 
zare direttamente il 5% di tale fondo per le spese generali di attua- 
zione della legge 1102. 

La Regione ha calcolato nell'importo di 95 milioni il fondo che 
dovrebbe esserle assegnato per il 1972 e in 740 milioni il fondo per il 
1973, fondo che la stessa Regione intenderebbe utilizzare a norma del- 
la prima norma transitoria della legge regionale 17 agosto 1973 n. 30 
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per le « spese di primo impianto delle Comunità montane, nonché 
le opere in corso o di particolare urgenza... sulla base di programmi 
presentati dalle Comunità montane ». 

Il documento della Giunta prosegue poi osservando la incompe- 
tenza dell’Amministrazione centrale a stabilire che una aliquota del 
20 % del fondo debba essere destinata alla redazione dei piani di svi- 
luppo; che una aliquota maggiore sia assegnata alla zona del Mez- 
zogiorno; e la assunzione del criterio dell’ampiezza della superficie dei 
bacini montani quale indice del grado di dissesto idrogeologico, che 
appare quanto meno insufficiente; nonché il calcolo della popolazio- 
ne residente nei territori montani in base all’ultimo censimento an- 
ziché sui dati più recenti forniti dalla Regione. 

Il documento conclude rilevando che « se dai primi piani delle 
Comunità potranno ricavarsi indicazioni per una più precisa indivi- 
duazione dei parametri, il conseguimento di questo obiettivo non è 
disgiunto dalle indicazioni desumibili dalla realizzazione della carta 
della montagna, secondo criteri finalizzati alle esigenze di program- 


mazione quali sono stati proposti da questa Amministrazione regio- 
nale ». 


na; 
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Cap. | - La montagna italiana © 
Cap. Il - La legislazione per la montagna dal 1877 al 1970: (dal 

1877 al 1933; dal 1946 al 1970); la legge 991 
Cap. Ill - Le istanze dell’UNCEM e degli Enti locali e le proposte 


del CNEL per la nuova politica della montagna 

Cap. IV - La programmazione, le Regioni e la montagna 

Cap. \V - La proposta di legge Mazzoli-UNCEM, la proposta del Go- 
verno, il dibattito parlamentare e i voti delle Regioni per la nuo- 
va legge per lo sviluppo della montagna 

Cap. VI - La legge 3 dicembre 1971, n. 1102 - Il testo approvato 
alla Camera - Gli emendamenti del Senato e della Camera - Il 
testo definitivo 

Cap. VII - Commento alla legge 


Cap. VIII - L'applicazione della legge, in sede nazionale e in sede 
regionale 

Cap. IX - Le leggi regionali per la costituzione delle Comunità mon- 
tane: Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Lombardia, Trento e 
Bolzano, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna, To- 
scana, Marche, Umbria, Lazio, Abruzzo, Molise, Campania, 
Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna 

Cap. X - La Comunità montana: costituzione, statuto, piano di svi- 
luppo e piano urbanistico 

Gap. XI - Primo consuntivo sull’applicazione della legge 1102 

Bibliografia: Problemi generali della montagna e degli Enti locali; 
economia e programmazione; Comunità montane; agricoltura, 
comunioni familiari e usi civici; bonifica montana e difesa del 
suolo; boschi; urbanistica; scuola; turismo; testi dell'Autore 


Per le ordinazioni servirsi del c.c.p. 1/2072 intestato all’UNCEM 
- Roma. 


Vita dell'UNCEM 


CONVEGNO COMUNITÀ MONTANE 
DEL MEZZOGIORNO 


Potenza 5-6 aprile 1974 


Come preannunciato, è indetto dall'UNCEM il « Convegno delle 
Comunità montane del Mezzogiorno », che avrà luogo a Potenza pres- 
so il Park Hotel (superstrada Basentana) nei giorni 5 e 6 aprile con 
il seguente 

PROGRAMMA 
Venerdì 5 aprile 
ore 16 - Apertura del Convegno. Saluto del Sindaco di Potenza e 
Presidente della Delegazione regionale dell’UNCEM, dr. 
Antonio Bellino. 
- Saluto del Presidente della Regione Basilicata, on. prof. 
Vincenzo Verrastro. 
ore 16,30 - Relazione del dr. Salvatore Cafiero sul tema « Le zone mon- 
tane nella politica del Mezzogiorno ». 
ore 17,30 - Comunicazioni del Presidente dell’IBRES, prof. Carlo Aiel- 
lo e del Presidente della PROMEZ, on. Giuseppe Zurlo. 
ore 18 - Apertura della discussione. 
ore 20,30.- Incontro del Sindaco di Potenza con i convegnisti nel sa- 
lone del Park Hotel. 
Sabato 6 aprile 
ore 9 - Relazione del Presidente dell’UNCEM, sen. dr. Remo Se- 
gnana sul tema « Le Comunità montane: partecipazione at- 
tiva allo sviluppo economico e sociale del Mezzogiorno ». 
ore 10 - Discussione. 
ore 13,30 - Colazione di lavoro. 
- Esibizione dei gruppi folcloristici. 
(segue a pag. 209) 
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UNCEM - QUOTE ASSOCIATIVE 1974 


ENTI QUOTE: da maggiorare del 50% 

per la Delegazione regionale 
1) Comunità Montane: quota base L. 50.000 + L. 10.000 
(anche per conto dei Comuni) per ogni Comune totalmente o 


parzialmente montano, indipen- 
dentemente dal numero degli 
abitanti. 


ll Presidente della Comunità e i sindaci dei Comuni 
avranno diritto di partecipare singolarmente e di 
votare all'Assemblea regionale e al Congresso na- . 
zionale dell'UNCEM. Tutti hanno diritto di ricevere % 
la rivista «Il Montanaro d'Italia ». a 


2) Consorzi BIM, Consorzi di bonifica montana, Azien- 
de silvo-pastorali e Consorzi forestali, Aziende auto- 
nome di cura e soggiorno, Parchi nazionali: L. 30.000. 


3) Amministrazioni provinciali: quota base L. 100.000 + L. 2.000 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. | 


4) Camere di commercio: quota base L. 50.000 + L. 1.500 Ì 
per ogni Comune montano (to- 
tale o parziale) della Provincia. 
4. 


5) Altri enti: ammessi con deliberazione del Consiglio L. 100.000. 
nazionale (art. 5, comma 1 Statuto): 


| 
6) Regioni: la quota viene fissata per ogni ‘ 
singola Regione. | 


Le quote indicate devono essere maggiorate (eccezion fatta per la Valle d'Aosta e il 
Trentino-Alto Adige) del 50%: a favore della Delegazione regionale, come da delibere 
adottate dalle assemblee delle Delegazioni e ratificate dal Consiglio nazionale. 


Sulle quote associative non è dovuta l'IVA, ai sensi dell'art. 2, 3° comma, punto a), del 
D.P.R. n. 633 del 26-10-72. 


A tutti gli Enti associati viene inviata la rivista mensile « II Montanaro d'Italia ». 


Il versamento della quota associativa deve essere fatto in unica soluzione alla sede na- 
zionale: 


a) a mezzo conto corrente postale n. 1/2072, intestato all'UNCEM - Viale Castro Pretorio 
116 - 00185 Roma 


b) a mezzo conto corrente bancario n. 738702/01/63 intestato all'UNCEM c/o la Banca 
Commerciale Italiana, Agenzia 18 - Piazza Indipendenza - 00185 Roma. 


ore 15,30 - Ripresa dei lavori. Continuazione della discussione. 

ore 17,30 - Consegna dei premi « fedeltà montanara » assegnati dalla 
Amministrazione provinciale di Potenza. Presentazione del- 
l'Assessore provinciale all'agricoltura e montagna, geom. 
Giovanni Sorrentino. 


ore 18 - Conclusione del Convegno con il discorso del Ministro del 
Tesoro, on. prof. Emilio Colombo. 


Al Convegno sono invitati i Presidenti, i Consiglieri delle Comu- 
nità montane, i Sindaci dei Comuni montani delle Regioni Meridionali 
e i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, delle Camere di Com- 
mercio, dei Consorzi di bonifica montana e di altri Enti montani. 

L'organizzazione del Convegno, promosso dall’UNCEM, è affidata 
alla Delegazione regionale della Basilicata (con sede presso il Comune 
di Potenza), con la collaborazione dell'’IBRES di Potenza e della PRO- 
MEZ di Matera. 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Friuli-Venezia Giulia 


Il Consiglio della Delegazione regionale del Friuli-Venezia Giulia si 
è riunito a Udine il 28 gennaio 1974, per prendere atto dell'avvenuta 
firma del decreto del Presidente della Giunta regionale per la delimi- 
tazione di 10 zone montane e per esaminare la bozza di statuto per le 
Comunità. 

Il Presidente avv. Beorchia ha relazionato sulle decisioni assun- 
te dalla Giunta regionale, in accoglimento delle richieste dei Comuni. 
Il Segretario generale ha richiamato alcuni adempimenti delle costi- 
tuende Comunità rilevando l’importanza della elaborazione degli sta- 
tuti, anche in relazione alle peculiari condizioni di talune zone monta- 
ne della Regione. 

Il rag. Titta Metus, già Consigliere regionale, incaricato di elabo- 
rare la bozza di statuto, ne ha quindi illustrato il testo. 

Il Consiglio, dopo ampia discussione, si è riservato di riunirsi en- 
tro la fine di febbraio per l’approvazione definitiva del testo. Nel frat- 
tempo saranno sollecitati i Comuni a provvedere alle elezioni dei pro- 
pri rappresentanti in seno alle Comunità montane. 


Campania 
Il Consiglio della Delegazione regionale della Campania sì è riunito 


a Benevento presso la Camera di Commercio il 9 febbraio sotto la pre- 
sidenza del prof. Moffa, segretario il dott. Cancellieri, presenti il Vice- 
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presidente nazionale avv. Facchiano e il Segretario generale dell’UN- 
CEM. 

Il Presidente ha illustrato il lavoro da lui svolto con la collabora- 
zione della Giunta esecutiva per sollecitare l'approvazione della legge 
per la costituzione delle Comunità montane. Ha anche riferito sullo 
stanziamento di fondi regionali per l'avvio dell'attività delle Comunità 
montane. 

Il Segretario generale ha quindi presentato uno schema di statuto 
per le Comunità montane che il Consiglio, dopo un’ampio esame, ha 
approvato e che sarà trasmesso alle Comunità che si insedieranno 
prossimamente. 

Il Consiglio ha programmato, per la prima quindicina di marzo, 
alcuni Convegni provinciali e interzonali di Sindaci e Consiglieri delle 
Comunità montane, allo scopo di illustrare i primi adempimenti ne- 
cessari per mettere in funzione le Comunità montane. 


Veneto 


La Giunta della Delegazione regionale veneta si è riunita a Feltre 
il 13 febbraio per l’esame di un nutrito ordine del giorno. 

Ha presieduto i lavori il prof. Franceschetti, Segretario Longhi, 
presente il Segretario generale dell’Unione. 

La Giunta, dopo la relazione del Presidente sui contatti avuti con 
la Giunta ed il Consiglio regionale, ha espresso il proprio parere for- 
mulando osservazioni ai disegni di legge relativi alle norme sulla pro- 
tezione della flora alpina e della fauna; alle norme per la disciplina 
della raccolta dei funghi e alle proposte di legge per la prevenzione 
e l’estinzione degli incendi forestali. 

La Giunta, esaminato il disegno di legge per la regolamentazione 
dei Consorzi forestali e delle Aziende speciali, ne ha sollecitata l'appro- 
vazione formulando alcune proposte di modifica, allo scopo di assicura- 
re la continuità di azione delle Aziende speciali che, con la fine del ’73, 
non beneficiano del contributo statale del 75% sulle spese per il per- 
sonale tecnico e di custodia. 

La Giunta ha anche esaminato le proposte di regolamentazione re- 
gionale per le piste sciistiche. 

Infine, essa ha lungamente discusso le proposte presentate dalla 
Giunta regionale per dare attuazione agli artt. 10 e 11 della legge 1102, 
sia per l’amministrazione del patrimonio delle regole e comunioni fa- 
miliari, sia per regolare la pubblicità dei loro atti fondamentali. 

Il notevole interesse all'argomento ha sollecitato un dettagliato 
esame, anche in relazione alla convocazione fatta dal Consiglio regio- 
nale della Delegazione UNCEM e dei Presidenti delle Comunità mon- 
tane perché esprimano il parere sulla proposta. 

Il Segretario generale ha richiamato i precedenti della regolamen- 
tazione data con la legge 1102 ed ha illustrato le argomentazioni giu- 


210 


\ 
ì 
: 


ridiche esposte dai sostenitori di soluzioni alternative a quelle propo- 
ste dalla Giunta regionale, rilevando l'opportunità di dar luogo a prov- 
vedimenti distinti per regolare situazioni di fatto diverse. 

AI termine della discussione la Giunta ha formulato le proprie 
osservazioni incaricando il Presidente ed il Segretario generale di il- 
lustrarle nel corso della consultazione indetta dalla Regione. 

La Giunta ha espresso in un ordine del giorno le preoccupazioni 
per la decisione di assegnare alle Regioni del Mezzogiorno il 60 % dei 
fondi della legge 1102, stante le condizioni economico-sociali delle zone 
montane di molte Regioni dell'Arco Alpino e dell’Italia Centrale, ca- 
ratterizzate da depressione talora più marcata di quella del Mezzo- 
giorno. 


Piemonte 


La Delegazione regionale piemontese dell’UNCEM in quest’ultimo 
periodo di tempo ha svolto una notevole attività nei confronti delle 
proprie 44 Comunità montane, impegnate nella redazione ed approva- 
zione dei loro statuti e nei loro primi adempimenti costitutivi. 

Numerosissimi gli incontri e i contatti con molte Comunità per l’e- 
same dei problemi via via sorti, i principali dei quali potrebbero esse- 
re identificati nelle osservazioni dei Co.Re.Co sugli statuti e nel pas- 
saggio di funzioni dagli ex Consigli di Valle alle nuove Comunità 
montane. 

Di questi incontri sono risultati particolarmente interessanti e co- 
struttivi quelli avuti dal Vice Presidente della Delegazione geom. Gian- 
romolo Bignami, accompagnato dal segretario geom. Franco Berto- 
glio, a Biella il 13 febbraio e ad Alessandria il 22 febbraio. 

All'incontro di Biella hanno partecipato gli amministratori di sei 
delle sette Comunità montane soggette al controllo del Co.Re.Co. biel- 
lese (Val Sessera, Valle Mosso, Prealpi Biellesi, Alta Valle del Cervo, 
Bassa Valle del Cervo, Bassa Valle dell’Elvo); sono state attentamente 
esaminate le osservazioni prodotte dal Co.Re.Co. su ciascun statuto e 
studiate collettivamente le controdeduzioni possibili e le concrete linee 
d’azione necessarie per far sì che le Comunità interessate potessero 
avere rapidamente approvati i loro statuti, e quindi iniziare la loro 
attività concreta. 7 

Alla riunione di Alessandria, svoltasi presso la sede dell’Ammini- 
strazione provinciale e promossa dall'Assessore alla montagna dr..Gio- 
vanni Rossi, Consigliere nazionale dell'’UNCEM, erano presenti quasi 
al completo gli amministratori delle 4 Comunità montane dell’Ales- 
sandrino. Alla riunione hanno partecipato anche il Presidente della 
Provincia prof. Devecchi, l'Assessore ai Lavori pubblici Demicheli, 
l'Assessore all'Agricoltura Rolandi e il dr. Beltrame, Direttore del 
Cedres. 

Il Vice presidente della Delegazione geom. Bignami ed il Segre- 
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tario Bertoglio hanno risposto aì varì quesiti di carattere amministra- 
tivo ed operativo posti dai rappresentanti delle Comunità, mentre, 
per voce dei suoi amministratori presenti, la Provincia di Alessandria 
ha garantito alle stesse tutto il suo appoggio in questo difficile pe- 
riodo di inizio della vita dei nuovi enti. 

Numerosi contatti la Delegazione ha avuto con gli uffici della Re- 
gione per la risoluzione dei problemi concreti emersi nei suddetti in- 
contri e anche su segnalazione delle singole Comunità per casi parti- 
colari. 

La Delegazione ha inoltre preso contatti con l'Ufficio regionale 
piemontese dell’Amministrazione per le Attività assistenziali italiane 
ed internazionali (A.A.I.), che opera sotto l’egida del Ministero del- 
l’Interno, per lo studio di interventi coordinati nel settore, che no- 
tevole interesse potrebbero rivestire per le nuove Comunità montane, 
particolarmente all'atto della redazione del loro piano di sviluppo. 
L'Ufficio dell’AAI di Torino ha garantito la propria disponibilità ed ha 
accettato il suggerimento di indire quanto prima, d’intesa con la De- 
legazione dell'UNCEM, un incontro con le Comunità montane per la 
concreta disamina delle possibilità di collaborazione nel settore dei 
servizi sociali, nella speranza di poter estendere all'intero territorio 
regionale iniziative già validamente e costruttivamente sperimentate 
in provincia di Cuneo in accordo con la locale Azienda autonoma mon- 
tana. 

Infine la Delegazione regionale ha presentato il 2 marzo alle au- 
torità regionali e provinciali ed ai rappresentanti della stampa i dati 
raccolti con una dettagliata indagine sul problema urbanistico nei 484 
Comuni montani piemontesi, dati che consentono ad amministratori 
e uomini politici lo studio di interessanti linee d’azione. 

Data l’importanza del tema e l’interesse che l’indagine dell’UN- 
CEM ha destato, di questa iniziativa riferiremo a parte. 


Lazio 


Il Consiglio della Delegazione regionale del Lazio si è riunito a Ro- 
ma il 21 febbraio sotto la presidenza del prof. Gianni Antonini, pre- 
sente l'Assessore regionale agli Enti locali e Comunità montane, avv. 
Guido Varlese. 

Dopo aver ricordato i Consiglieri recentemente scomparsi Antonio 
Felici (Consigliere provinciale di Roma) e la signora Giannina Gian- 
nini (Sindaco di Poli), sono stati cooptati quali Consiglieri l'Assessore 
provinciale dr. Giovanni Petrini (PSI) e il Sindaco di Poli, Cascioli 
(PCI). L’avv. Frezza, Presidente della Camera di Commercio di Frosi- 
none e Sindaco di Roccasecca, è stato nominato Presidente del Colle- 
gio revisori dei conti e in sua vece — quale membro della Giunta 
esecutiva — è stato eletto il geom. Mariano Fazio (DC), Sindaco di 
Alvito. 
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Il Consiglio ha poi ascoltato e discusso la relazione del Presidente 
sull'attività della Giunta esecutiva e sul prossimo insediamento delle 
Comunità montane. Il Segretario generale dell’UNCEM, comm. Piaz- 
zoni, ha illustrato il bilancio preventivo 1974 della Regione, proponen- 
do alcuni emendamenti interessanti il settore dell'economia mon- 
tana. 

Nella discussione sono intervenuti il dr. Tartaglini Presidente 
dell'Ente Maremma, l’avv. Frezza, il Vicepresidente Mascarucci Sinda- 
co di Ronciglione, il Sindaco di Arcinazzo Cesa, il Sindaco di Borgo 
Velino Pompei e l'Assessore provinciale Petrini. 

L'Assessore regionale avv. Varlese ha espresso vivo apprezzamen- 
to per l’opera dell’UNCEM a sostegno della nuova politica a favore 
dello sviluppo economico e sociale della montagna ed ha riaffermato 
la volontà della Giunta regionale di dare piena e sollecita attuazione 
alla legge per la costituzione delle Comunità montane, nonché a rece- 
pire le indicazioni espresse nel corso del dibattito in ordine alla pro- 
posta di modifica del bilancio regionale 1974. 

L'Assessore ha confermato che è in funzione un comparto inter- 
assessorile per coordinare gli interventi della Regione a favore dei 
territori montani, interessando tutti gli assessorati. 

Il Consiglio si è concluso con l'approvazione unanime di due ordi- 
nî del giorno. Con il primo documento si sollecita dalla Regione la 
piena applicazione della legge 2 maggio 1973 n. 16 per la costituzione 
delle Comunità montane con l'applicazione del regolamento per il ri- 
parto dei fondi e la predisposizione dei dati di base per l’elaborazione 
dei piani di sviluppo delle Comunità montane. 

L'ordine del giorno sul bilancio della Regione, preso atto della 
disponibilità dei fondi assegnati dal CIPE alla Regione per il triennio 
1972-74 assommanti a circa cinque miliardi e mezzo da distribuire alle 
Comunità montane e del finanziamento regionale di un miliardo pre- 
visto per la difesa e l'incremento del patrimonio boschivo, formula 
alcune analitiche richieste di modifiche ed integrazioni di stanziamenti 
e chiede, per i preannunciati interventi in ordine ai consorzi sanitari, 
alla formazione professionale, all'assistenza scolastica, alla viabilità 
e alla elettrificazione rurale, di « differenziare gli interventi a favore 
dei territori montani tenendo presente il parere di conformità che 
le Comunità montane potranno esprimere in ordine agli interventi re- 
gionali rispetto alle previsioni del piano di sviluppo elaborato dalle 
stesse Comunità ». 

Una interessante proposta contenuta nel documento si riferisce al- 
la bonifica montana. Il Consiglio dell’UNCEM, ricordando come tale 
materia sia di competenza regionale in base al D.P.R. n. 11 del 15-1- 
1972, ribadisce il concetto che i comprensori di bonifica montana di 
carattere interregionale devono essere giustificati solo dall'entità del- 
l'estensione territoriale e dalle opere di bonifica tali da interessare più 
Regioni. - 

« Considerata la situazione del Lazio ove esistono comprensori 
classificati interregionali per il solo fatto di avere una piccola porzione 
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di territorio nella Regione vicina, chiede alla Regione di promuovere 
le opportune iniziative per la revisione dei comprensori di bonifica 
montana predetti, i quali dovranno essere ridimensionati al territorio 
regionale salvo casi eccezionali nei quali la necessità dell’esecuzione 
delle opere di interesse interregionale giustifichi il mantenimento in 
atto degli attuali comprensori interregionali ». 

« Invita inoltre la Regione a dare corso ai necessari adeguamenti 
legislativi in ordine all'attività dei Consorzi, al loro collegamento con 
le Comunità montane e alla revisione dell’impostazione e del contenu- 
to dei piani generali di bonifica montana ». 

« Preso atto che lo stanziamento di bilancio di 1 miliardo e cin- 
quecento milioni riguarda solo la manutenzione di opere di bonifica 
integrale e montana, chiede al Consiglio e alla Giunta regionale di im- 
postare un'adeguata azione affinché le opere pubbliche di bonifica 
montana trovino il loro naturale finanziamento attraverso fondi re- 
gionali ». 

Il Consiglio ha concluso i lavori deliberando la costituzione della 
Conferenza permanente dei Presidenti delle Comunità montane. 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 
47038 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI’) 


RE 


Comunità Montane 


COSTITUITE NUOVE COMUNITÀ 


Si sono insediate le seguenti Comunità: 


LIGURIA 


Zona 1 (7 Comuni) a Varese Ligure il 26-1-74. Presidente dr. Carlo 
Acerbi (DC). 

Zona 2 (7 Comuni) a Levanto il 26-1-74. Presidente Giorgio Del Bene 
(PSI). 

Zona 2 - (3 Comuni) a Campoligure il 26-1-74. Presidente dr. Angelo Oli- 
veri (DC). 

Zona I (3 Comuni) ad Arenzano il 2-2-74. Presidente Mino Tacconi 
(PCI). 

Zona 3 (3 Comuni) a Campomorone il 2-2-74. Presidente cav. Enrico 
Grasso (PSI), Consigliere nazionale UNCEM. 

Zona 7 (5 Comuni) a Borzonasca il 2-2-74. Presidente geom. Renzo 
Roncoli (DC). 

Zona 8 (3 Comuni) a Sestri Levante il 2-2-74. Presidente dott. Zeffiri- 
no Biggi (DC). 

Zona 6 (8 Comuni) a Torriglia) il 9-2-74. Presidente avv. Elvio Varni 
(DC). 

Zona 4 (10 Comuni) a Busalla il 23-2-74. Presidente rag. Claudio 
Ferralasco (DC). 

Zona 5 (17 Comuni) a Cicagna il 2-3-74. Presidente dr. Romano Fede- 
righi (DC). 
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MARCHE 


Zona I « Alto Chienti » (13 Comuni) a Camerino il 22-1-74. Presidente 
on. dr. Nicola Rinaldi (DC), Consigliere nazionale UNCEM e vice 
Presidente Deleg. Regionale; Vicepresidenti Giampietro Di Nardo 
(PSI) e geom. Giorgio Gamberoni (PRI); Segretario Giovanni Ric- 
cioni (PCI). 


EMILIA ROMAGNA 


Zona 13 « Appennino Cesenate » (8 Comuni) a Cesena il 2-2-74. Presi. 
dente il prof. Lorenzo Cappelli (DC). Tutte le 13 Comunità della 
Regione risultano costituite. 


VENETO 


Zona 10 « Prealpi Trevigiane » (8 Comuni) a Vittorio Veneto il 5-11-73. 
Presidente prof. Aldo Toffoli (DC). Segretario Tiziano Uliana. 

Zona 3 « Basso Cadore Longaronese » (8 Comuni) a Longarone il 15- 
12-73. Presidente Giovan Battista Polla (DC). Segretario Luigi De 
Fonti. 

Zona 1 « Agordino » (16 Comuni) il 23-2-74 a Agordo. Presidente cav. 
Adorino Curti (DC). Tutte le Comunità della Regione sono state 
costituite. 


VALLE D'AOSTA 


Zona 3 « Grand Combin » (11 Comuni) a Gignod il 14-2-74. Presidente 
Ovando Vallet. 


MOLISE 


Zona di Isernia: insediata il 12-2-74. Presidente rag. Antonio Di Pilla 
(DC) Sindaco S. Agapito; Segretario geom. Antonio Di Tullio. 

Zona di Trivento: insediata il 12-2-1974. Presidente: Lelio Molinari 
(DC) Sindaco di Trivento. Segretario prof. Gasperino Di Lisa. 

Zona di Montenero di Bisaccia: insediata il 19-2-1974. Presidente Fran- 
co Molitierno (DC) Sindaco di Castelmauro. 


Zona di Boiano: 1° deliberazione bocciata. Il Consiglio è stato riconvo- 
cato per il 9 marzo 1974. 
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DODICI STATUTI APPROVATI IN TOSCANA 


Dopo l'approvazione dei primi 5 statuti da parte del Consiglio re- 
gionale, di cui abbiamo dato notizia, ne sono stati approvati altri 7 per 
le seguenti zone: 


Zona 15: approvato nella seduta del 10-12-73. 
Zona 8: approvato nella seduta del 22-1-74 
Zona 9: approvato nella seduta del 22-1-74. 
Zona 21: approvato nella seduta del 28-1-74. 
Zona 3: approvato nella seduta del 28-1-74. 
Zona 4: approvato nella seduta del 28-1-74. 
Zona 5: approvato nella seduta del 4-2-74, 


GLI STATUTI IN UMBRIA 
APPROVATI CON LEGGE 


Il Consiglio regionale dell'Umbria, nella seduta del 1° febbraio 
u.s., ha approvato con il voto favorevole di tutti i gruppi tranne il MSI 
che ha votato contro, gli statuti di 8 delle 9 Comunità montane istitui- 
te nella regione in base alla legge dello stato 3-12-1971 n. 1102 e alla 
legge regionale 6-9-1972 n. 23. 

Le Comunità montane che hanno presentato e hanno visto appro- 
vato il proprio statuto sono quelle ricadenti nelle zone omogenee A, 
B, C, D, F, G, H, ed I individuate dalla citata legge regionale, Comu- 
nità che, proprio con l’approvazione dello Statuto, possono ormai as- 
sumere un volto ed essere riconosciute in base alla loro denominazio- 
ne e alla loro sede che sono rispettivamente le seguenti: Alto Tevere 
Umbro (Città di Castello); Alto Chiascio (Gubbio); « del Monte Su- 
basio » (Valtopina); della Valnerina (Norcia); della Valle del Nera e 
del Monte S. Pancrazio (Terni); dell’Amerino « Croce di Serra » (Guar- 
dea); del Monte Peglia e Selva di Meana (S. Venanzo); dei Monti del 
Trasimeno (Piegaro). 

Da notare che il Consiglio regionale dell'Umbria, su proposta 
della Giunta regionale, ha approvato gli statuti con legge (si tratta 
di un articolo unico) che suona così: « È approvato, ai sensi della 
legge regionale 6-9-1972 n. 23, lo Statuto della Comunità montana x 
nel testo allegato alla presente legge ». 

Non appena quindi interverrà il visto del Governo, le Comunità 
montane suindicate entreranno nella pienezza delle loro funzioni, e po- 
tranno cominciare ad operare nell’interesse delle popolazioni interes- 
sate. 
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Si avvia pertanto decisamente verso la conclusione questa prima 
fase « costituente » delle Comunità umbre che ha visto l’UNCEM par- 
ticolarmente attiva, soprattutto con la sua Delegazione regionale, nel- 
l’opera di assistenza e di consulenza a favore dei nascenti enti inter- 
medi; come è noto, la nostra Unione — che già in sede di presenta- 
zione, discussione e varo delle leggi regionali attuative della nuova leg- 
ge nazionale della montagna aveva dato un ampio e sostanzioso con- 
tributo — aveva suggerito uno statuto-tipo di cui si è tenuto largamen- 
te conto nella redazione degli statuti ora approvati. 

Deve essere ancora redatto ed approvato lo statuto di una sola 
Comunità, quella dei Monti Martani (Comuni di Spoleto Acquasparta, 
Campello sul Clitunno, Giano dell'Umbria, Massa Martana, Trevi), nel- 
la quale dopo l’insediamento, avvenuto il 28 marzo 1973, non sono 
stati costituiti gli organi provvisori né è stato fatto alcunché. 

Il capogruppo d.c. al Consiglio regionale on. Baldelli, in sede di 
dichiarazione di voto per l'approvazione degli statuti, ha tenuto a sot- 
tolineare il « gravissimo ritardo » che la situazione di quella comu- 
nità fa registrare ed ha auspicato il più sollecito superamento dell’im- 
passe, da attribuirsi a suo avviso a motivi di ordine politico, che bloc- 
ca e congela, con evidenti conseguenze dannose, la vita della Comunità 
medesima, chiedendo l'intervento della Giunta regionale ove tale situa- 
zione dovesse persistere. 


REGOLAMENTO PER LE COMMISSIONI 
CONSILIARI DELLE COMUNITÀ MONTANE 


Il Vice Presidente della Delegazione regionale piemontese geom. 
Bignami ha trasmesso alle Comunità montane della Regione il testo 
del regolamento adottato dalla Comunità della Valle Stura di Demonte 
— della quale è Presidente — per la costituzione di alcune Commissio- 
ni consiliari permanenti. 


Ecco il testo: 


REGOLAMENTO PER IL FUNZIONAMENTO 
DELLE COMMISSIONI CONSILIARI 


1) La Comunità montana della Valle Stura di Demonte istituisce 
nell’ambito del suo Consiglio cinque Commissioni consiliari perma- 
nenti, composte da non meno di cinque consiglieri. 
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2) Le Commissioni sono le seguenti: 


1° Commissione - Assetto del territorio - urbanistica - edilizia po- 
polare - comunicazioni; 


2° Commissione - Ricomposizione fondiaria - agricoltura - selvi- 
coltura - pastorizia - caccia e pesca; 


3a Commissione - Industria - artigianato - commercio - lavoro - 
turismo; 


4° Commissione - Scuola e iniziative culturali - sport; 
5a Commissione - Sanità e iniziative sociali. 


3) Le Commissioni sono costituite con deliberazione consiliare su 
proposta della Giunta. 


Con la stessa deliberazione consiliare sono eletti il Presidente, il 
Vice Presidente di ciascuna Commissione. Questa a sua volta nomina 
il Segretario, scegliendolo tra i suoi membri o fra il personale addetto 
alla Comunità. 


4) Le Commissioni hanno: 


a) funzioni permanenti consultive per la formulazione di pro- 
poste per la formazione del programma comunitario che si estrinseca 
attraverso il piano di sviluppo economico-sociale della Comunità; 

b) funzioni di controllo nell’applicazione operativa del piano o di 
stralci dello stesso. 


Possono promuovere per l'espletamento del loro compito incontri 
consultivi con le forze sindacali e sociali, enti locali e provinciali, or- 
gani tecnici e con i cittadini singoli o associati interessati ai problemi 
oggetto di esame. 


5) Ogni Commissione è convocata dal proprio Presidente che fissa 
l'ordine del giorno delle sedute e ne dirige i lavori. Di ogni convocazio- 
ne deve essere informato con apposito avviso scritto, il Presidente del- 
la Comunità. Lo stesso, con voto consultivo, direttamente o a mezzo di 
delegato, può assistere alle riunioni di tutte le Commissioni. 


6) Le Commissioni possono essere convocate su richiesta del Pre- 
sidente della Comunità o di tre dei componenti delle singole Commis- 
sioni. 

7) Per la validità delle riunioni delle Commissioni deve essere 
presente almeno la metà più uno dei consiglieri assegnati. 


8) Le Commissioni concludono i loro lavori sui vari argomenti 
formulando relazioni e proposte alla Giunta o al Consiglio della Co- 
munità. 

Ogni decisione delle Commissioni viene adottata a maggioranza 
assoluta dei consiglieri presenti. 

Nel caso che in sede di votazione non si raggiunga tale maggio- 
ranza, possono essere presentate una relazione di maggioranza e una 
di minoranza. 
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9) Nell'esercizio delle loro funzioni le Commissioni possono del 
gare ad uno o più membri la facoltà di espletare indagini, ricerche, so: 
pralluoghi. 

Inoltre le Commissioni possono riunirsi congiuntamente per l’e- 
same e la discussione di problemi di comune interesse. In tal caso, ino 
sede di votazione valgono le norme di cui all’art. 8. 


10) Il Presidente della Comunità e gli Assessori possono svolgere 
funzioni referenti nell’ambito delle Commissioni in ordine alla trat- 
tazione di temi attinenti alle rispettive competenze. 


11) Il Segretario della Commissione cura i verbali delle riunioni e 
ogni documentazione relativa. 
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Convegni e riunioni 


MILANO: FONDAZIONE ARCO ALPINO 


L'Assemblea Ordinaria dei Soci 
della Fondazione per i problemi 
montani dell'Arco Alpino per il 
1973 si è svolta il giorno 16 gen- 
naio 1974 nella sede dell’Istituto 
Sperimentale « L. Spallanzani » a 
Milano, sotto la presidenza del 
Presidente della Fondazione prof. 
Telesforo Bonadonna, assistito 
dal Segretario dott. Aldo Feliciani. 

Il Presidente d'onore, Sen. A- 
thos Valsecchi, impossibilitato a 
intervenire, ha avuto una lunga 
comunicazione telefonica con il 
Segretario al quale ha dato inca- 
rico di porgere i suoi saluti al 
Presidente Bonadonna ed a tutti 
i Soci della Fondazione. Ha quin- 
di espresso il desiderio di essere 
informato il più presto possibile 
su quanto l’Assemblea discuterà 
e deciderà. Il Presidente dell’UN- 
CEM Sen. Segnana ha giustifica- 
to l'assenza. 


PRESIDENTE - Saluta gli interve- 
nuti e li ringrazia. Svolge quindi 


la relazione sull’attività della Fon- 
dazione nel 1973. 

Per la grande indagine sui pa- 
scoli montani della Lombardia è 
stata proseguita l'elaborazione dei 
dati e delle notizie raccolte. L’in- 
dagine è stata suddivisa in più 
settori di studio che sono stati at- 
tribuiti a diversi ricercatori; si 
è quindi provveduto con lungo e 
paziente lavoro alla suddivisione 
dei dati provinciali per Comune 
e per argomento. Per una discus- 
sione sulle modalità di trasporto 
dei dati nelle schede perforate so- 
no state tenute due riunioni nei 
mesi di gennaio e di settembre. 
Effettuato tale lavoro si potrà 
prossimamente passare all’impie- 
go del calcolatore elettronico. 

Altra attività che ha impegnato 
i ricercatori della Fondazione è 
stata la continuazione della spe- 
rimentazione di alpicoltura nei 
terreni della foresta demaniale del 
Consiglio. L'esito della sperimen- 
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tazione è stato interessante e sul- 
l'argomento, per l'apposita Col- 
lana della Fondazione, è stata rea- 
lizzata la pubblicazione n. 90 « G. 
Succi, G. Venturini, F. Spinelli, 
Effetti del pascolo turnato sulla 
produzione zootecnica e foregge- 
ra». 

Altre ricerche condotte dalla 
Fondazione nel 1973 riguardano le 
Aziende montane ad economia in- 
tegrata, le strade rotabili nella 
viabilità capillare dei territori al- 
pini e l’esito di rimboschimenti 
eseguiti in terreni forestali alpini 
percorsi da incendio 25-30 anni 
or sono. 

Nel 1973 la Fondazione è stata 
ufficialmente presente in diversi 
Congressi e Convegni nazionali ed 
internazionali. 

Il Presidente ha ultimato la sua 
relazione morale ringraziando tut- 
ti e specialmente gli Enti ed I- 
stituti che ne hanno maggiormen- 
te sostenuto l’attività. Fra essi ha 
ricordato la Facoltà di Agraria 
dell’Università di Milano sotto la 
cui egida la Fondazione opera, 
l'Assessorato regionale per l’Eco- 
nomia Montana e Foreste della 
Lombardia che ha concesso una 
sede effettiva agli uffici della Fon- 
dazione con uso di mobili e tele- 
fono, e l'Azienda di Stato per le 
Foreste Demaniali che ha elargito 
contributi. 

Comunica che la relazione dei 
Revisori dei conti approva la re- 
lazione stilata dal Segretario te- 
soriere economo e passa alla trat- 
tazione del « Programma di atti- 
vità per il 1974 ». 

Come già riferito la Fondazione 
ha preso particolare impegno per 
portare a termine le conclusioni 
dell'indagine svolta sui pascoli 
montani dell'intera Lombardia. 
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Non appena saranno note le ri- 
sultanze elaborate dal calcolato- 
re elettronico per la provincia di 
Bergamo, assunta come provin- 
cia campione, verrà organizzata 
un'apposita tavola rotonda per 
discutere le possibilità di conti- 
nuare con la stessa metodologia 
per le altre province. 

Contemporaneamente all’elabo- 
razione dei dati verrà provveduto 
per una cartografia sotto la guida 
del prof. Fenaroli. 

Altra ricerca che la Fondazio- 
ne svolgerà sarà la continuazione 
di quella già sviluppata nella Fo- 
resta Demaniale del Cansiglio ne- 
gli ultimi anni; tale ricerca sarà 
diretta come sempre dal prof. 
Haussmann e dal prof. Succi. Nel 
1974 essa riguarderà soprattutto 
l'influenza del ricovero nella pro- 
duzione dei bovini da carne in 
zone di montagna e un confronto 
fra un’utilizzazione intensiva ed 
altra estensiva dei pascoli mon- 
tani per l’allevamento dell’agnel- 
lone da carne. Tali ricerche saran- 
no finanziate con contributi della 
Azienda di Stato per le Foreste 
Demaniali che concederà anche i 
materiali e la manodopera neces- 
saria. 

Sempre nella Foresta Demania- 
le del Consiglio verrà svolta una 
ricerca diretta dal prof. Hauss- 
mann secondo schemi da lui stes- 
so studiati per determinare l'’effi- 
cacia di nuovi interventi diretti 
su cotiche pabulari deteriorate. 

Un altro studio che la Fonda- 
zione ha già iniziato è quello sul- 
le funzioni delle Comunità Mon- 
tane nella conservazione e nel po- 
tenziamento dei pascoli montani 
con particolare riguardo a quelli 
della Regione Lombardia. I dati 
per questa ricerca vengono desun- 
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ti dall'indagine sui pascoli mon- 
tani. 

Nel 1974 la Fondazione intende 
riprendere le prove per l’impiego 
di ritardanti nella lotta contro gli 
incendi boschivi in montagna e 
sulla possibilità di organizzare ra- 
pidamente linee d’acqua di emer- 
genza. Le prove per l’impiego dei 
ritardanti in Italia furono ese- 
guite per la prima volta proprio 
dalla Fondazione nel 1967; l’at- 
tività prossima sarà la continua- 
zione di quella allora iniziata. Il 
finanziamento verrà coperto con 
fondi residui del C.N.R. e con con- 
tributo dell'Azienda di Stato per 
le Foreste Demaniali. 

Sempre nel campo degli incen- 
di boschivi la Fondazione ripren- 
derà una ricerca sui rimboschi- 
menti da eseguire in terreni di 
montagna percorsi dal fuoco. 

Per la difesa contro le valanghe 
la Fondazione sviluppò un'intensa 
attività fin dagli anni 1955-56 e fu 
la prima istituzione in Italia a far 
conoscere le metodologie scienti- 
fiche per il calcolo e la progetta- 
zione delle opere; provvide inol- 
tre alla preparazione di tecnici ed 
osservatori per la neve, inizia- 
tiva questa che è stata poi ripresa 
e sviluppata da altre Istituzioni. 
Nel 1974, come è già stato negli 
ultimi anni, l’attività della Fonda- 
zione nei riguardi della difesa 
contro le valanghe, si limiterà al 
controllo sulle opere costruite, 
sulla loro funzionalità e special- 
mente per esaminare le deforma- 
zioni da esse subite. 


Aperta la discussione interven- 
gono: 


. SIBILLE - Ritiene innanzitutto 
doveroso esprimere al Presidente 
della Fondazione ed ai Collabora- 


tori che hanno più intensamente 
operato il miglior compiacimen- 
to. Con i mezzi finanziari a di- 
sposizione non si poteva fare di 
più e d'altra parte i ricercatori 
della Fondazione sono tutti obe- 
rati anche da altri impegni. 

Ritiene che si debba insistere 
con il C.N.R. per avere altre as- 
segnazioni. Anche la Regione Lom- 
barda ed altri Enti debbono sen- 
tire il dovere di sostenere l’opera 
di ricerca per la montagna che la 
Fondazione assicura. 

Prega di prendere contatto con 
il Comitato « Alpi per l'Europa » 
il cui programma può integrare 


efficacemente quello della Fonda- 


zione. 


AGOSTINI - Si associa al pensiero 
di Sibille e degli altri Soci della 
Fondazione che desiderano richie- 
dere al C.N.R. di continuare a fi- 
nanziare la Fondazione come ha 
sempre fatto per il passato senza 
suddividere i fondi in settori di 
ricerca che snaturerebbero la na- 
tura integrale dell'economia mon- 
tana. 

Per quanto riguarda la carto- 
grafia da allegare all’indagine sui 
pascoli montani consiglia di com- 
prendere anche i « maggenghi » 
e curare bene la loro collocazio- 
ne geografica. Infatti sia per la 
produzione foraggera, sia per l’or- 
ganizzazione generale dell’attività 
pastorale, pascoli montani e mag- 
genghi rappresentano aspetti ana- 
loghi di un unico problema; una 
separazione potrebbe comportare 
una visione errata del problema 
stesso. 

Per quanto riguarda le valan- 
ghe ritiene che il problema sia 
tanto importante che la Fondazio- 
ne non debba abbandonarlo. Non 
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importa se ci sono altri Enti ed 
Istituti che se ne occupano; al 
contrario la Fondazione potrà 
prendere con essi opportuni con- 
tatti anche per presentare alle 
Regioni alpine un programma più 
coordinato. Propone anzi che la 
Fondazione contatti anche l’orga- 
nizzazione francese ANENA che 
nello studio delle valanghe ha ne- 
glì ultimi anni dimostrato un im- 
pegno particolare ed una vera 
genialità nell'impostazione delle 
osservazioni. 


ORTISI - Condivide che la carto- 
grafia comprenda anche i maggen- 
ghi. Fa presente che le moderne 
rilevazioni fotoaerogrammetiche a 
raggi infrarossi consentano una 
determinazione dettagliata delle 
colture e perfino il loro stato di 
sviluppo e la loro produttività. 
Domanda se la cartografia da e- 
seguire non potrebbe essere attua- 
ta secondo queste moderne me- 
todologie. 


AGOSTINI - Condivide l’opportu- 
nità di fotografie aeree a base 
della cartografia, però ritiene che 
ì rilievi a raggi infrarossi non 
siano per il momento consigliabi- 
li: su questa tecnica non tutti i 
geografi ed i cartografi sono d'’ac- 
cordo. Per ora è invece necessario 
localizzare bene pascoli montani 
e maggenghi. 


FELICIANI - Fa presente che la 
discussione per il momento non 
può neppure essere impostata, 
giacché la Fondazione non dispo- 
ne di mezzi finanziari per esegui- 
re fotografie aeree, né a raggi in- 
frarossi né in bianconero. Se in 
avvenire i mezzi finanziari saran- 
no reperiti potrà organizzarsi una 
apposita Commissione la cui pre- 
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sidenza potrebbe essere assunta 
dal prof. Baldacci che sulle tec- 
niche delle fotografie aeree a rag- 
gi infrarossi ha già una buona 
esperienza per essersi interessato 
del tema ai fini dell’inquinamento 
e degli effetti che per esso subi- 
sce la vegetazione. Per il momen- 
to la Fondazione potrà farsi parte 
diligente per raccogliere fotogra- 
fie aeree eseguite da altri Enti: 
ad esempio in provincia di Son- 
drio per incarico del BIM tutto 
il territorio dovrà essere rilevato 
aereo-fotogrammeticamente. 


POLELLI - Comunica che i dati e 
le notizie rilevabili dall’indagine 
sui pascoli montani vengono ela- 
borati per due diverse finalità. 
Innanzitutto per una conservazio- 
ne ed una interpretazione dei dati 
stessi; in secondo luogo per sta- 
bilire al livello di Comunità mon- 
tana interessanti correlazioni fra 
diversi fattori. Una ricerca così 
intesa può avere uno sviluppo no- 
tevolmente esteso ed interessare 
l'economia pastorale nel senso più 
moderno. 


SIBILLE - Desidera intervenire 
sulle due ricerche che verranno 
svolte nella Foresta Demaniale del 
Cansiglio per la produzione della 
carne con animali alimentati al 
pascolo. Egli ritiene che la spe- 
rimentazione sull’influenza del ri- 
covero vada considerata con par- 
ticolare interesse e la considera 
fra le più importanti che oggi 
vengono svolte per la valorizza- 
zione delle risorse di altitudine. 


Fassi - Comunica che l’Istituto 
piante da legno di cui egli fa par- 
te ha già condotto prove per l’al- 
levamento di bovini da carne in 
zone di montagna. Risultati in- 


teressanti sono stati conseguiti 
con la razza Charolais. 

Per quanto riguarda la carto- 
grafia ritiene che la rilevazione 
con fotografia aerea è della mas- 
sima importanza. Per colture ben 
definite può essere sufficiente la 
fotografia in bianco e nero; per 
zone a coltura incerta, quali sono 
gli arbusteti deteriorati, i pascoli 
invasi da cespugli ecc. la rileva- 
zione a raggi infrarossi è ovvia- 
mente una tecnica più sicura. 


ZAMBELLI - Esprime innanzitut- 
to il vivo interessamento per l’at- 
tività della Fondazione da parte 
del Direttore Generale dell’Econo- 
mia Montana e Foreste dott. Va- 
lerio Benvenuti. 

Durante la relazione morale ed 
amministrativa si è parlato di con- 
tributi concessi o da concedersi 
da parte dell’Azienda di Stato per 
le Foreste Demaniali. Anzi in fu- 
turo i contributi disposti verran- 
no concessi con un anticipo ini- 


ziale e con un saldo al lavoro già 
portato avanti dopo conosciute 
le prime risultanze. 

Comunica che nel 1975 si svol. 
gerà in Austria un Congresso sul- 
l'ecologia applicata nelle zone al- 
pine e raccomanda che la Fonda- 
zione fin da ora si prepari ad es- 
sere presente. 


PRESIDENTE - Ringrazia i Soci 
che sono intervenuti nella discus- 
sione e comunica che il Comune 
di Gordona, in provincia di Son- 
drio, ove nacque nel 1899 l’indi- 
menticabile prof. Claudio Anto- 
niani che fu l'ideatore e l’anima- 
tore della Fondazione, ha delibe- 
rato di dedicare al Suo nome una 
via cittadina. La deliberazione, 
dopo una lunga e complessa pras- 
si, ha ottenuto tutte le approva- 
zioni necessarie. Pertanto può ora 
procedersi alla posizione delle la- 
pidi. Provvederemo a ciò nella 
prossima primavera con sempli- 
ce, ma significativa cerimonia. 


ROMA: VOTI DELL’ESECUTIVO DELLA CISPEL 
SULLA SITUAZIONE ECONOMICA 


La Giunta Esecutiva della Con- 
federazione italiana dei servizi 
pubblici degli enti locali — CI- 
SPEL — riunita l’8 febbraio scor- 
so sotto la presidenza del Presi- 
dente avv. Camillo Ferrari: 


esaminata la gravità della crisi 
che investe la produzione e i con- 
sumi a causa della penuria di fon- 
ti energeriche e della spirale in- 
flazionistica dei prezzi; 


sottolinea la funzione primaria 
che le imprese pubbliche degli 
enti locali sono sempre chiamate 
ad assolvere, ma in modo partico- 
lare nella presente congiuntura, al 
fine di assicurare alle comunità 
da esse servite, beni e servizi pri- 
mari quali i trasporti pubblici ur- 
bani, l’acqua, il gas per usi dome- 
stici e di riscaldamento, l’energia 
elettrica, lo smaltimento dei ri- 
fiuti, il latte alimentare, i farma- 
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ci, i prodotti agricoli e della pe- 
sca; 


rileva che, dopo un lungo perio- 
do di abbandono della comunità 
nazionale ad un eccessivo con- 
sumismo individuale, che compor- 
ta sperpero di risorse e gravi in- 
quinamenti dell'ambiente, l’opi- 
nione pubblica riconosce l’esigen- 
za di un riequilibrio e di un nuo- 
vo orientamento sia della produ- 
zione che dei consumi in cui oc- 
corre privilegiare i settori di pub- 
blico interesse; 


invita gli organi dello Stato — 
Parlamento e Governo — delle 
Regioni, delle Province e dei Co- 
muni, già consapevoli della neces- 
sità di queste profonde modifica- 
zioni, ad adottare coerenti decisio- 
ni e provvedimenti in modo da 
favorire massicciamente e con ur- 
genza, gli investimenti occorrenti 
per potenziare i servizi pubblici 
degli enti locali e per assicurare 
tali servizi a prezzi sopportabili 
per le categorie economicamente 
più deboli; 


in particolare la Giunta della 
CISPEL chiede: 


— il rifinanziamento per alme- 
no 1500 miliardi della legge per 
gli investimenti nelle ferrovie me- 
tropolitane; 

— il finanziamento della pro- 
duzione e dell'acquisto di 30.000 
autobus nei prossimi 3-5 anni; 

— il concorso dello Stato al 
mantenimento di prezzi politici 
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per i trasporti pubblici e per il 
latte alimentare; 

— la garanzia che l’ENI non 
procederà ad aumenti del prezzo 
del metano fornito alle aziende 
municipalizzate del gas e destina- 
to ad usi domestici e di riscalda- 
mento; 


— la garanzia che l’olio com- 
bustibile occorrente alle centrali 
termoelettriche non subirà au- 
menti che non possano essere as- 
sorbiti dalle tariffe elettriche; 


— la garanzia che le aziende 
municipalizzate di igiene urbana 
avranno la precedenza assoluta 
nella disponibilità della materia 
prima occorrente per produrre 
sacchi di polietilene indispensabi- 
li allo svolgimento del servizio di 
raccolta dei rifiuti solidi urbani 
e che i relativi prezzi saranno ri- 
gorosamente controllati. 


La Giunta: 


— constatato che su questa li- 
nea la CISPEL incontra il comu- 
ne orientamento sia delle Confe- 
derazioni dei lavoratori che della 
Associazione nazionale dei Comu- 
ni italiani 

— si dichiara a disposizione, 
insieme con le associate Federa- 
zioni nazionali delle aziende mu- 
nicipalizzate e con i Comitati re- 
gionali delle aziende medesime — 
i CRIPEL — degli organi dello 
Stato e degli enti locali regionali 
per collaborare attivamente al 
conseguimento dei suindicati 0- 
biettivi. 


BOLOGNA: ATTIVITÀ DI BONIFICA 
NELL’ALTO RENO 


Si è recentemente riunito il Con- 
siglio d'Amministrazione del Con- 
sorzio di Bonifica Montana « Alto 
Reno » per esaminare l’attività la- 
vorativa e promozionale svolta 
dall'Ente nel decorso 1973 e per 
delineare l’attività 1974. 

Con i suoi 7.250 milioni (ai co- 
sti attuali) di opere pubbliche e 
di interesse collettivo eseguite dal 
1960 al 1972 compreso, il Consor- 
zio Alto Reno si è da tempo in- 
dubbiamente qualificato come 
uno strumento esecutivo partico- 
larmente efficace per lo sviluppo 
della montagna bolognese. Ciò è 
largamente confermato anche dai 
dati dell’attività lavorativa 1973. 

Nello scorso anno il Consorzio 
ha realizzato lavori pubblici di 
bonifica per oltre 300 milioni, la 
maggior parte dei quali è stata 
assorbita da sistemazioni di tor- 
renti e di frane e dalla costruzio- 
ne di strade di servizio ai lavori 
(non sono però mancati i rimbo- 
schimenti: sono stati creati circa 
50 ettari di nuovo bosco, metten- 
do a dimora 125.000 nuove pian- 
te). La manutenzione di opere 
pubbliche già esistenti ha richie- 
sto circa diciassette milioni. Il 
grosso dei lavori 1973 è però rap- 
presentato dai « miglioramenti 
fondiari », cioè da opere tendenti 
alla modernizzazione delle condi- 
zioni di lavoro e di vita di grandi 
gruppi di aziende agricole o di 
grandi zone agricole: lavori che 
vengono finanziati in proporzioni 
diverse con fondi pubblici e con 
l'apporto di capitale privato. Fru- 
endo del contributo CEE-FEOGA, 


dei Comuni e dei proprietari in- 
teressati sono stati costruiti o si- 
stemati 88 km di strade interpo- 
derali e realizzati 48 km di nuove 
condotte per l’approvvigionamen- 
to idrico alle aziende rurali. 

Le strade e gli acquedotti cita- 
ti fanno parte di un grande pro- 
getto, dell'importo di circa due 
miliardi di lire, in corso di rea- 
lizzazione e la cui ultimazione non 
potrà essere completata che nel 
1974. 

Ma anche nel 1973 l’attività del 
Consorzio, come negli altri anni, 
non si è limitata all'esecuzione di 
lavori, per quanto importanti. 
Continuando nella sua opera di 
responsabilizzazione degli agri- 
coltori e di razionalizzazione del- 
l'agricoltura montana il Consor- 
zio ha promosso, nel 1973, la co- 
stituzione di due cooperative di 
operatori agricoli, che si pongono 
come obiettivo immediato la rea- 
lizzazione di due grandi stalle so- 
ciali (l'una in Comune di Gaggio 
Montano e l’altra in Comune di 
Savigno), ed ha continuato a dare 
la sua assistenza tecnico-ammini- 
strativa alle Cooperative di primo 
e di secondo grado già costituite 
nel proprio -comprensorio. 

Intensificando la sua politica di 
collaborazione a tutti i livelli con 
gli Enti locali, il Consorzio ha par- 
tecipato all’elaborazione dei Pia- 
ni zonali promossi e prodotti dal- 
le Consulte agrarie di zona rica- 
denti nel comprensorio (Zone di 
Bazzano, di Vergato, di S. Bene- 
detto Val di Sambro). Lo studio 
di maggiore profondità e di più 
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esteso interesse a cui l'Ufficio Tec- 
nico del Consorzio abbia collabo- 
rato nel 1973 è però lo « Studio 
preliminare al Piano di sviluppo 
economico-sociale della Comunità 
montana dell'Appennino bologne- 
se »: si tratta di un’opera globale 
di analisi e di orientamento di 
tutte le potenzialità della monta- 
gna bolognese occidentale, che ri- 
sulterà assai utile per la formula- 
zione dei programmi di lavoro 
delle Comunità montane interes- 
sate. 

Non è poi da trascurarsi lo 
svolgimento — che il Consorzio 
ha effettuato per conto del Mini- 
stero Agricoltura e Foreste — di 
un'accuratissima e completa inda- 
gine sulle fonti d'inquinamento di 
tutti i corsi d’acqua esistenti nel 
comprensorio. 

L'attività progettistica del Con- 
sorzio ha prodotto, nel 1973, ol- 
tre quaranta perizie dell’importo 
globale (previsto) di più di cinque 
miliardi: cifra record nella storia 
del Consorzio Alto Reno. Tutti i 
progetti fanno parte di un pro- 
gramma di lavoro concordato con 
gli Enti locali (Provincia e Co- 
muni, attraverso, principalmente, 
le Consulte di zona). 

Il problema, evidentemente, è 
se tali perizie saranno finanziate. 
Mentre per circa 550 milioni non 
ci sono preoccupazioni, trattan- 
dosi di finanziamenti già impegna- 
ti dallo Stato o dalle Regioni Emi- 
lia-Romagna e Toscana, per i 3.300 
milioni su cui dovrebbe essere im- 
pegnato il contributo della CEE- 
FEOGA non esiste ancora la cer- 
tezza del finanziamento; 1.300 mi- 
lioni sono poi relativi a un gran- 
de progetto di massima per la 
sistemazione integrale del bacino 
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del torrente Biscione, affluente 
del torrente Setta. 

L'attività 1974 del Consorzio Al- 
to Reno, ferme restando le sue 
linee generali e prevedendo una 
più stretta e intensa cooperazione 
con gli altri Enti interessati al 
progresso della montagna bolo- 
gnese, consisterà principalmente 
nella realizzazione dei progetti so- 
pra accennati, compatibilmente, 
s'intende, con l'entità dei finanzia- 
menti. I lavori per cui esiste già 
un impegno dello Stato o delle Re- 
gioni riguardano soprattutto si- 
stemazioni di torrenti, piantagioni 
e miglioramento di boschi, viabi- 
lità di servizio. I lavori per i qua- 
li è fondamentale il finanziamen- 
to CEE-FEOGA, e che potranno 
essere iniziati solo se verranno 
definitivamente approvati, riguar- 
dano un grande impianto d’irriga- 
zione dei migliori terreni dei Co- 
muni di Monteveglio e Castello di 
Serravalle (L. 1.160.000.000); due 
modernissime stalle sociali (da ge- 
stirsi dalle Cooperative di cui s'è 
accennato) nei Comuni di Gaggio 
Montano e Savigno (L. 600.000.000 
in complesso); un magazzino per 
la stagionatura del parmigiano- 
reggiano (progettato per conto del 
Con.Si.Re., Consorzio fra le Coo- 
perative lattiero-casearie della si- 
nistra del Reno), da costruirsi a 
Vergato (L. 480.000.000); e, infine, 
quarantun chilometri di strade in- 
teraziendali o frazionali — che 
rappresentano la struttura di base 
per cinquecento aziende agricole 
distribuite sul 40 % del compren- 
sorio —, 4 chilometri di acquedot- 
to rurale e un elettrodotto a ser- 
vizio di venti aziende zootecniche 
ancora prive di tali fondamentali | 
infrastrutture (L. 1.060.000.000. | 
complessivamente). 


Attività secondaria (ma non mi- 
nore) del Consorzio continuerà ad 
essere, come negli anni scorsi, la 
assistenza tecnica e tecnico-ammi- 
nistrativa alle Cooperative casea- 
rie e zootecniche sorte con la gui- 
da del Consorzio, alle associazio- 


ni di consorziati e ai singoli con- 
sorziati per problemi di sistema- 
zione idrogeologica e idraulico-fo- 
restale, e per l'attuazione di infra- 
strutture aziendali e interazien- 
dali minori. 


FIRENZE: ASSEMBLEA ASSOCIAZIONE LAUREATI 
IN SCIENZE FORESTALI 


Il giorno 16 febbraio si è svolto 
a Firenze, presso la sede dell’Ac- 
cademia Italiana di Scienze Fore- 
stali, la assemblea annuale della 
Associazione nazionale dei laurea- 
ti in Scienze forestali. Erano pre- 
senti alla riunione anche il prof. 
A. Merendi, Vice Presidente della 
Accademia, il prof. R. Corti, Pre- 
side della Facoltà di Agraria e 
Forestale di Firenze, il comm. G. 
Piazzoni, Segretario generale del- 
l’UNCEM, il dott. L. Bortolotti, in 
rappresentanza della Direzione 
Generale per l'Economia Montana 
e per le Foreste. 

Il prof. A. Merendi ha portato 
il saluto dell’Accademia, auspi- 
cando un proficuo lavoro ai con- 
venuti. Il Presidente dell’Associa- 
zione, prof. U. Bagnaresi, ha svol- 
to un’ampia relazione introduttiva 
in cui sono stati messi a fuoco 
diversi problemi della categoria, 
nell'attuale momento di evoluzio- 
ne del Paese, ed in cui sono state 
illustrate l’attività trascorsa del- 
l'Associazione ed alcune propo- 
ste per il futuro lavoro volto a 
migliorare ed a valorizzare la pre- 
parazione e l’opera dei laureati. 


Alla relazione del Presidente ha 
fatto seguito una vivace e co- 
struttiva discussione alla quale, 
in particolare, hanno partecipato 
i soci Amati, Copat, Zanetti, Ra- 
vagni, Bortolotti, Pondelmengo, 
Scalambretti, Bernetti, Cappelli, 
Hellrigl, Nicolini (in rappresen- 
tanza degli studenti della Facoltà 
di Padova), ecc. 

Il comm. Piazzoni è intervenuto 
compiendo una interessante e 
completa illustrazione degli attua- 
li problemi operativi ed organizza- 
tivi montani, conseguenti all’ap- 
plicazione della nuova legge n. 
1102 sui territori montani, eviden- 
ziando le novità di questa legge 
agli effetti anche della opportuna 
e necessaria utilizzazione del lau- 
reato in Scienze forestali, sotto- 
lineando l’interesse della UNCEM 
per l’attività che la categoria può 
svolgere a favore dello sviluppo 
delle zone montane. 

L'Assemblea ha approvato il bi- 
lancio consuntivo del 1973 e quel- 
lo preventivo per il 1974 illustra- 
to dal Segretario dr. Calliari; ha 
dato mandato al Consiglio diret- 
tivo di prendere tutti gli accordi 
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necessari per far confluire l’As- 
sociazione — mantenendo inalte- 
rata la propria autonomia rappre- 
sentativa — nell’ambito della Fe- 
derazione Nazionale dei Dottori 
Agronomi e Forestali ed ha, in- 
fine, approvato il seguente ordine 
del giorno: 


L’Assemblea dei Soci dell’Asso- 
ciazione Nazionale dei laureati in 
Scienze forestali, riunita in Firen- 
ze il giorno 16 febbraio 1974: 


UDITA la relazione del Presi 
dente Prof. Bagnaresi e dopo un 
ampio ed approfondito dibattito; 


RICONOSCIUTO il particolare 
momento delicato che attraversa 
il settore dell'attività professiona- 
le nei suoi vari aspetti, condizioni 
di lavoro e d'impiego sia pubblico 
che privato, conseguente alla fase 
di trasferimento di numerose 
competenze statali alle Regioni, 
alle Comunità montane e ad altri 
Enti; 


RIAFFERMATO il ruolo essen- 
ziale che il laureato in scienze fo- 
restali deve svolgere a tutti i li- 
velli nelle attività di competenza, 
in relazione alla sua specifica pre- 
parazione professionale; 


RICONOSCIUTA altresì la fun- 
zione essenziale che la foresta ed 
il territorio montano esplicano 
nell'attuale momento per un equi- 
librato sviluppo sociale ed econo- 
mico del Paese: 


APPROVA 
il seguente 


ORDINE DEL GIORNO 


APPROVA la relazione del Pre- 
sidente e l’azione sin qui svolta 
dal Consiglio direttivo; 
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CONFERMA la piena disponi- 
bilità dei tecnici laureati foresta- 
li a dare il proprio contributo di 
specifica preparazione e di espe- 
rienze per la soluzione dei vari 
e complessi problemi che trava- 
gliano il paese per il settore di 
competenza; 


RIBADISCE l'esigenza di una 
sollecita definizione delle compe- 
tenze e dei rapporti fra Stato, 
Regione, Comunità montane ed al- 
tri Enti che operano nel settore 
forestale e montano; 


CHIEDE che nella conseguen- 
te ristruturazione di competenze 
il laureato in Scienze forestali sia 
organicamente inserito nei vari 
livelli consultivi, programmatici 
ed operativi; 


CHIEDE, in particolare, che sia 
riconosciuta al forestale la spe- 
cifica competenza e preparazione 
per l'elaborazione dei piani zonali 
di sviluppo e per l’attività promo- 
zionale ed esecutiva affidata alle 
Comunità montane dalla legge n. 
1102; 


AUSPICA un sollecito e sostan- 
ziale aggiornamento dell’ordina- 
mento delle Facoltà di Scienze fo- 
restali, tale da garantire una pre- 
parazione tecnica rispondente al- 
le sempre nuove e maggiori esi- 
genze ed attività che l’evoluzione 
economica e sociale del paese ri- 
chiede, nel settore dell'assetto del 
territorio, dell’ecologia, del genio 
rurale, delle industrie boschive e 
forestali; 


RICONOSCIUTA la sempre 
maggiore necessità — in tutte le 
sedi e condizioni di lavoro — di 
una preparazione giuridica in sen- 
so pubblicistico, auspica che nei 
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piani di studio dei corsi di laurea 
in Scienze forestali venga con- 
ferita particolare rilevanza all’in- 
segnamento del diritto forestale 
e del diritto amministrativo; 


AFFERMA la necessità ché il 
laureato in Scienze forestali par- 
tecipi all'elaborazione della pia- 
nificazione territoriale, dei piani 
di valorizzazione turistica, dei 
progetti di grandi opere stradali, 
idrauliche, ecc., dove sempre mag- 
giormente si appalesa insostitui- 
bile l'apporto della scienza e del- 
la tecnica forestale accanto ad al- 
tre specializzazioni tecniche; 


SOLLECITA, anche attraverso 
l'Associazione, una decisa azione 
di aggiornamento professionale 
mediante appositi convegni, con- 
ferenze, corsi di perfezionamento 
post-universitario: ciò per porre 
il tecnico forestale in grado di 
seguire il rapido evolversi delle 
situazioni ambientali, sociali, eco- 
nomiche che influiscono nel suo 
settore di attività e di conoscere 
i nuovi mezzi e metodi che la 
scienza e la tecnica moderne pon- 
gono a disposizione; 


APPROVA l'adesione dell’Asso- 
ciazione alla Federazione naziona- 
le dei dottori in Scienze agrarie 
e forestali, secondo gli accordi 
presi dal Consiglio direttivo ed 
autorizza il Consiglio ad apporta- 
re i necessari emendamenti allo 
statuto — da ratificarsi nella pros- 


sima assemblea — per adeguarlo 
a quello della Federazione; 


APPROVA il bilancio 1973 ed 
il preventivo 1974; 


DA MANDATO al Consiglio di- 
rettivo di esperire ogni azione ne- 
cessaria per il conseguimento di 
quanto richiamato ai vari punti 
dell'Ordine del giorno auspican- 
do al riguardo una più stretta e 
costruttiva collaborazione con la 
Direzione Generale per l’Econo- 
mia Montana e per le Foreste 
e con l’UNCEM, ufficialmente rap- 
presentati all'Assemblea, nonché 
con gli altri Enti ed Organizza- 
zioni a cui compete la gestione 
pubblica in materia di foreste e 
di terreni montani, ed in parti- 
colare con le Regioni a statuto 
speciale e ordinario; 


RACCOMANDA in particolare di 
svolgere ogni azione utile e ne- 
cessaria affinché ai laureati in 
Scienze forestali venga ricono- 
sciuto il diritto di accedere ai 
pubblici uffici, ivi compreso l’in- 
segnamento in ogni ordine di 
scuola, così come avviene per i 
laureati in Scienze agrarie, e che 
i concorsi per l'assunzione degli 
organici dello Stato, delle Regio- 
ni e degli altri Enti, vengano ban- 
diti tempestivamente — date le 
attuali necessità di lavoro — e 
possano ripetersi a scadenze re- 
golari in modo da garantire una 
equa ripartizione nel tempo delle 
assunzioni. 
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Pn i.e 


ROMA: RAI E TV PER L'AGRICOLTURA 


L'importanza che l'agricoltura 
ha oggi nel contesto dell’economia 
italiana non trova adeguata ri- 
spondenza nelle trasmissioni ra- 
diofoniche e televisive, siano esse 
specializzate oppure di più ge- 
nerale interesse informativo e cul- 
turale. Su questo rilievo di fondo 
hanno convenuto tutti i parteci- 
panti al dibattito svoltosi a Roma 
il 21 febbraio ad iniziativa dell’As- 
sociazione Nazionale Stampa Agri- 
cola sul tema: « Radio e televisio- 
ne al servizio dell’agricoltura ». Si 
è trattato di un dibattito aperto a 
tutte le forze politiche, sindacali, 
professionali comunque interessa- 
te all'agricoltura. Ad oltre 80 — 
tra parlamentari, consiglieri e as- 
sessori regionali, sindacalisti, di- 
rigenti del Ministero Agricoltura 
e Foreste, esperti e giornalisti — 
ammontavano i partecipanti; cir- 
ca trenta gli interventi. 

Non è stato un processo, come a 
conclusione dei lavori ha sottoli- 
neato il presidente dell’Associazio- 
ne Nazionale Stampa Agricola O- 
berdan Ottaviani, alle trasmissio- 
ni attualmente dedicate alla agri- 
coltura, quanto una serie di indi- 
cazioni tecniche e politiche oltre 
che di rilievi sociali ed economici 
che i partecipanti hanno ritenuto 
opportuno e doveroso fare per un 
migliore e più efficace impiego del- 
la radio e della televisione nella 
trattazione dei problemi dell’agri- 
coltura e del mondo rurale, non- 
ché dell’alimentazione e dei con- 
sumatori. 

Le conclusioni del Convegno sa- 
ranno sollecitamente portate a co- 
noscenza di tutti i partiti e di 
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tutte le organizzazioni sindacali e 
costituiranno oggetto di un in- 
contro tra l'Associazione Stampa 
Agricola e le Commissioni Parla- 
mentari dell'Agricoltura già pro- 
posto ai Presidenti on. Truzzi e 
sen. Colleselli. 

Il dibattito è stato introdotto 
dal giornalista Giovanni Martira- 
no, il quale ha tratteggiato l’attua- 
le situazione giuridica e politica 
dei rapporti fra Stato, Ente radio- 
televisivo e utenti. I giornalisti 
Aurelio Piva e Giuseppe Antonio 
Longo hanno illustrato le posizio- 
ni assunte in tema di riforma del- 
la RAI-TV e dell’informazione ri- 
spettivamente dalla FNSI e dal- 
l'Ordine Nazionale dei Giornalisti. 
Il dott. Giorgio Veronesi della U- 
nione Coltivatori Italiani, l’on. 
Gaetano di Marino dell’Alleanza 
Nazionale Contadini, l’avv. Mario 
Danele della Confagricoltura e il 
dott. Valentino Crea della Coltiva- 
tori Diretti hanno sostenuto, e- 
sponendo anche i punti di vista 
delle loro organizzazioni, la neces- 
sità di più approfondite e obietti- 
ve trattazioni dei complessi pro- 
blemi socio-economici della gente 
dei campi. Il dott. Roberto Co- 
stanzo, assessore all'agricoltura 
della Regione Campania, ha posto 
l'accento sul ruolo primario e de- 
terminante che le Regioni sono 
chiamate a svolgere per l’agricol- 
tura e pertanto sulla maggiore 
considerazione che all’attività del- 
le singole Regioni e ai problemi 
agricoli di ciascuna di esse radio 
e televisione dovrebbero riserva- 
re. Gli aspetti umani, sociali e cul- 
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turali del nostro mondo rurale ed 
una loro adeguata esposizione e 
valorizzazione attraverso la radio 
e la televisione sono stati posti 
in luce dal professor Corrado Bar- 
beris, presidente dell’Istituto Na- 
zionale di Sociologia Rurale. 

A questa serie di interventi in- 
troduttivi ha fatto seguito un nu- 
trito dibattito, nel quale sono in- 
tervenuti parlamentari, dirigenti 
di sindacati agricoli, tecnici e 
giornalisti, tra i quali il Direttore 
responsabile de «Il Montanaro 
d’Italia ». Ultimo ad intervenire è 


stato il presidente del Consiglio 
superiore ‘dell’agricoltura prof. 
Francesco Liguori, il quale ha af- 
fermato che mai come in questo 
particolare momento per la no- 
stra economia radio e televisione 
debbono sentirsi impegnate in 
una veritiera e tempestiva azione 
di informazione e di formazione 
dell'opinione pubblica per quanto 
attiene ai problemi della produ- 
zione, della distribuzione e del 
consumo di prodotti agricolo-ali- 
mentari. 


CUNEO: ATTIVITÀ AZIENDA ASSISTENZA MONTAGNA 


Con il piano generale relativo 
ad un ampliamento del territorio 
del comprensorio di bonifica del- 
l'alto Tanaro, l'Azienda Autonoma 
Studi ed Assistenza alla Monta- 
gna della Camera di Commercio, 
ha dotato tutte le zone montane 
della provincia di uno strumento 
programmatorio, settoriale, ma di 
vasto interesse, anche per il modo 
dinamico e non statico che ha pre- 
sieduto alla compilazione dei vari 
documenti. 

Questa azione era stata prece- 
duta dalle proposte di classifica 
in comprensori di bonifica monta- 
na, che sempre a cura dello stes- 
so Ente, sono state a suo tempo 
presentate ottenendo la classifica- 
zione dell’intero territorio monta- 
no della provincia di Cuneo in 
comprensorio di bonifica. 

Ciò ha permesso agli allora esi- 
stenti Consigli di Valle e talvolta 
ai Consorzi di bacino imbrifero 


montano, di assumere le funzioni 
di Consorzio di bonifica per i ri- 
spettivi territori. 

Soltanto in due zone funziona- 
no, perché costituiti d'ufficio, i 
Consorzi di bonifica e precisamen- 
te nella Valle Tanaro e nella Val. 
le Stura di Demonte. 

Si è cioè trattato di un'azione 
a vasto respiro e con chiare fina- 
lità programmatorie di base. 

Oltre ai piani generali di boni- 
fica di cui si dirà, sono pure stati 
predisposti per tutte le zone mon- 
tane della provincia, i catasti, do- 
tando le singole zone di un impor- 
tante strumento di conoscenza di- 
retta della proprietà. 

È evidente che dovrà essere cu- 
ra degli organismi di zona, ed ora 
delle costituite Comunità monta- 
ne, mantenere aggiornati tali stru- 
menti. 

Il territorio montano della pro- 
vincia di Cuneo, quale risultato 
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di questa azione, ha potuto di- 
sporre di un’organizzazione di zo- 
na che è stata di valida premessa 
al funzionamento delle Comunità. 

I piani generali di bonifica han- 
no impegnato notevolmente l’ope- 
ratività dell'Azienda, che ha do- 
vuto svolgere ampie azioni di in- 
dagine socio-economica, di studio 
del territorio e dell'ambiente, di 
identificazione delle vocazioni e 
di progettazione di massima delle 
opere necessarie per l'attuazione 
della bonifica. 

Ogni piano consta infatti di una 
indagine preliminare d’ambiente 
geografico, pedologico, sul tessuto 
umano e sui suoi fenomeni; fo- 
tografata ed analizzata la situa- 
zione attuale attraverso un dibat- 
tito di viva partecipazione degli 
amministratori locali, si è passa- 
ti alla formulazione delle prospet- 
tive future di assetto idrogeolo- 
gico, sociale ed economico del 
territorio. 

Il problema della ricerca voca- 
zionale e della conseguente scelta 
prioritaria delle opere ha costitui- 
to un lavoro molto impegnativo, 
e costante è stata la collaborazio- 
ne dei tecnici con gli amministra- 
tori. 

I piani generali di bonifica co- 
stituiscono un probante patrimo- 
nio di ricerca, di identificazione di 
problemi e di concrete soluzioni. 

In alcune zone i piani generali 
di bonifica hanno potuto già tro- 
vare applicazione dimostrando la 
loro validità e la perfetta aderen- 
za ai pressanti problemi della no- 
stra gente di montagna. 

La preparazione dei tecnici ha 
saputo interpretare nel migliore 
dei modi le esigenze locali e di 
zona, armonizzandole in documen- 
ti di profondo valore pratico. 
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Non siamo in presenza di inu- 
tili « libri dei sogni » o di ponde- 
rosi documenti teorici, ma di stru- 
menti che hanno recepito in for- 
ma pratica e metodologicamente 
esatta l’essenza dei problemi, che 
troppe volte vengono affrontati in 
modo empirico, senza la dovuta 
cognizione di causa. 

Il potere politico-amministrati- 
va e l'apporto dei tecnici è stato 
giustamente dosato. 

Le ormai costituite Comunità 
montane nell’elaborare, come è 
stabilito dalle leggi nazionale e 
regionale, il loro piano di sviluppo 
economico e sociale, possono fa- 
re ampio riferimento a questa in- 
dispensabile documentazione che 
altre province non possiedono con 
tale completezza di territorio. 

D'altro canto anche il problema 
dei piani di sviluppo delle Comu- 
nità ha costituito pressante preoc- 
cupazione dell’Azienda Monta- 
gna, che in più occasioni ha for- 
nito il proprio contributo di idee 
pratiche e di metodo. 

È infatti di questi giorni l'invio 
a tutti i componenti delle Comuni- 
tà montane della provincia di una 
ipotesi di lavoro per il piano di 
sviluppo della Comunità, formu- 
lato quale apporto collaborativo 
di discussione e di dibattito del- 
l'Azienda della Montagna. 

Tale documento, redatto dal di- 
rigente dell'Azienda, geom. Gian- 
romolo Bignami, si rifà a recenti 
precedenti studi dello stesso stu- 
dioso, pubblicati dall'Azienda o 
su riviste specializzate quali il 
Montanaro d’Italia o Promozione 
Sociale. 

L’ipotesi di lavoro è fatta di una 
premessa che illustra la base da 
cui si ritiene di dover partire per 
la formulazione del piano. Si suc- 


cedono quindi con semplici indi- 
cazioni di lavoro, i vari capitoli 
illustranti il territorio della Co- 
munità, la situazione all’attualità 
della popolazione, le scelte da ef- 
fettuare nel quadro dell'assetto fi- 
sico, sociale ed economico del 
territorio. 

I problemi del coordinamento 
urbanistico di zona, delle infra- 
strutture generali, della scuola, 
della sanità, della promozione so- 
ciale, dell'agricoltura, dell’artigia- 
nato, del turismo, dell'industria, 
delle attività terziarie, costitui- 
scono altrettanti punti di studio, 


di analisi, di individuazione di so- 
luzioni. 

È evidente che viene proposto 
un nuovo modo di procedere in 
fatto di programmazione, ampio 
ed aperto, ove con la collabora- 
zione di esperti e di tecnici, tutta 
la gente si sente coinvolta nell’af- 
frontare i propri problemi. 

Non si tratta più di sfiorarli 
con un’analisi critica esterna, ma 
la gravità della situazione è tale 
che esige l'impegno più completo. 

Ci pare che gli studi pratici e 
concreti dell'Azienda Montagna 
abbiano questo pregio e tendano 
a conseguire tale scopo. 
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Problemi europei 


LA NUOVA POLITICA 
PER LA MONTAGNA IN FRANCIA 


I1 6 e 7 giugno 1973 i Presidenti delle Camere di Agricoltura riu- 
niti all'Assemblea permanente delle Camere d’Agricoltura (A.P.C.A.), in 
sessione ordinaria, hanno votato una deliberazione su « i problemi del- 
le zone d’economia montana ». Hanno tenuto a rimarcare « il ruolo es- 
senziale dell’agricoltura in montagna sul piano economico, ecologico e 
sociale » e a sottolineare « che gli agricoltori di montagna compiono 
nel loro ambiente naturale un ruolo non rimpiazzabile di mantenimen- 
to e di protezione della natura ». 

Il 13 giugno 1973, il Consiglio Economico e Sociale (CES) ha e- 
spresso un parere sulla definizione di una politica della montagna che 
comincia così: « Lo spazio montano è l'elemento più importante e più 
sensibile del patrimonio biologico nazionale, sostegno indispensabile 
della vita. Questa funzione della montagna non può esserci che grazie 
ad una popolazione rurale sufficiente, che assicura il mantenimento 
del suolo, il mantenimento delle risorse naturali e l'animazione di una 
vita sociale indispensabile ». 

In questo stesso periodo, un gruppo di lavoro, composto in modo 
paritetico di rappresentanti della categoria e dell’Amministrazione sta- 
tale, portava a termine un documento su una politica della montagna, 
affermando che bisogna « mantenere una occupazione sufficiente di 
questi territori, per assicurare la protezione degli equilibri ecologici e 
permettere uno sviluppo basato sulle attività complementari dell’agri- 
coltura o della foresta, ma veramente legate al paesaggio che esse 
creano e alla popolazione che esse mantengono ». 

Così, la montagna è stata all'ordine del giorno di molte riunioni. 
Queste riunioni hanno raccolto persone diverse; i professionisti agri- 
coli, i rappresentanti dell’Amministrazione e, al Consiglio Economico e 
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Sociale, anche i rappresentanti designati da tutte le categorie socio- 
professionali (Patronati, Sindacati pubblici, associazioni familiari, ar- 
tigiani e personalità qualificate). 

Queste diverse istanze hanno dunque riflettuto sul tema comune 
della montagna e, in conclusione, hanno spesso espresso idee e orien- 
tamenti simili, che per varie ragioni sono validi anche per la montagna 
italiana. 


Pubblichiamo la relazione dell'Assemblea predetta, tradotta e rias- 
sunta da Pina Bisceglie. 


Premessa - La montagna fa parte del nostro ambiente 


Il ruolo di protettore della natura in montagna è stato fino a que- 
sti ultimi anni affidato agli agricoltori che gestivano le fattorie disse- 
minate nella montagna francese. Ora, quando gli uomini abbandonano 
la terra, se ne va con loro la protezione della natura, il che comporta 
inevitabilmente una degradazione del suolo e dell'insieme dell’ambien- 
te. Il territorio e il paesaggio di montagna sono particolarmente fra- 
gili ed esigono cure speciali che non possono essere date se non da 
chi li occupa. Tuttavia essi si sono scontrati con difficoltà di ordine 
economico e sociale estremamente difficili da dominare; sotto la pres- 
sione delle quali essi devono spesso abbandonare il loro mestiere se 
non la stessa regione. Attualmente, la media di età delle popolazioni 
agricole esistenti ancora in montagna è estremamente elevata e non 
c'è possibilità di realizzare un loro rinnovamento. 


Il problema umano 


L’agricoltore di montagna deve superare delle difficoltà inerenti 
all'ambiente nel quale vive. Queste difficoltà derivano soprattutto dal 
rigore del clima, generalmente dovuto all'altezza alla quale si aggiunge 
spesso la pendenza del suolo. In confronto ai colleghi delle altre re- 
gioni, l'agricoltore di montagna deve sempre agire in funzione della 
schiavitù che gli impongono questi due elementi. I suoi oneri finanziari 
di coltivazione sono dunque più pesanti poiché vi sono difficoltà sup- 
plementari derivanti dall’innevamento, dalle distanze per l’approvvi- 
gionamento e le raccolte, dalla transumanza, dalla carenza dei servizi, 
dall'acquisto del materiale agricolo specializzato di cui non ha un pie- 
no impiego in rapporto alla breve durata della stagione vegetativa, ecc. 

Inoltre, le condizioni di vita dei rurali, come quella di tutti i rurali 
di montagna, sono legate ad un insufficiente equipaggiamento collet- 
tivo (insegnamento, organizzazione sociale e sanitaria, strade, organiz- 
zazioni culturali, televisione, ecc.). 

Già nel 1969 uno studio presentato a nome della sezione dell’a- 
gricoltura al CES era in parte dedicato ad esporre le « difficoltà pro- 
fessionali dell’agricoltura in montagna e le difficoltà di ordine sociale 
e umano ». I documenti che sono stati preparati quest'anno, riprendo- 
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no questa stessa idea ma rilevano meglio le conseguenze, sia per gli 
agricoltori che per la collettività: 

— la deliberazione dell’APCA prende in considerazione « l’esodo 
eccessivo che affligge e affliggerà queste zone di montagna, principal- 
mente a causa dell’insufficienza del reddito che è possibile ricavare per 
l'agricoltore e delle difficili condizioni di vita »; 

— il rapporto « professione-amministrazione » insiste sull’obiet- 
tivo da individuare e raggiungere, cioè: « compensare gli svantaggi che 
subiscono gli agricoltori e incitarli a dimorare nelle loro aziende »; 

— il Consiglio Economico e Sociale, associandosi al parere sulla 
definizione di una politica della montagna afferma: «le popolazioni 
agricole di montagna si trovano di fronte a difficoltà e costrizio- 
ni che esse non possono, da sole, dominare ». 


La scelta politica 


In questa relazione, la CES sottolinea più chiaramente che « l’ab- 
bandono della montagna potrà essere una politica, ma questa politica 
comporterà delle conseguenze temibili sul piano ecologico, economico 
e sociale. Globalmente, il suo costo finale sarà sicuramente molto ele- 
vato. Sarà, d’altra parte, assolutamente irreversibile ». 

« Un abbandono non può dunque derivare che da una scelta poli- 
tica la cui responsabilità è ugualmente ed esclusivamente politica »... 
tanto che la conclusione stessa della relazione ci pone l'alternativa: 

— oil Parlamento e il Governo riconoscono l’utilità fondamenta- 
le della montagna per la collettività... e l'urgenza di un intervento mas- 
siccio in questo ambito »; 

— o essi ritengono che una Nazione deve dare priorità a tutte le 
attività che producono prodotto nazionale lordo, e che di conse- 
guenza le azioni di conservazione dell'ambiente naturale non vengono 
che in seconda linea ». 


Sembra che la scelta enunciata ora sia quella della salvaguardia 
della montagna per mantenere una popolazione rurale. Tuttavia, biso- 
gna che i responsabili politici e i Poteri Pubblici non rimangano allo 
stadio delle promesse e delle dichiarazioni di intenzione. Bisogna che 
una tale scelta si manifesti chiaramente e si traduca con delle deci- 
sioni, con un piano e, per eseguirlo, con una somma adeguata di bilan- 
cio. È questo che chiedono parallelamente il gruppo di lavoro e i Pre- 
sidenti delle Camere d’agricoltura: assicurare un finanziamento suffi- 
ciente tanto sul piano nazionale che su quello comunitario. 


I - Le principali tappe di una politica in favore della montagna 


In Francia, le misure prese riguardo alle zone di montagna si tro- 
vano in vari testi, non formano una unità coerente e male rispondono 
alla situazione sempre più critica della maggior parte di queste regio- 
ni. Ecco l'inventario delle misure stabilite dal 1959; 
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1) Dal ’59 al ’'67, alcune misure a carattere generale, sociale e di 
miglioramento delle strutture sono state adottate: 


— Legge delle Finanze del 26 dicembre 1959: gli agricoltori di 
montagna possono beneficiare del regime di pensione agricola; 

— Legge 8 agosto 1962: aiuto del FASASA (1) per le zone disere- 
date e depresse. Questa legge non ha avuto applicazione perché le 
suddette zone non sono state definite; 

— Decreto 23 giugno 1961 e ordinanze del 26 giugno 1961 e 3 ago- 
sto 1962: delimitazione delle zone di montagna (da notare che alcuni 
comuni corrispondenti alle norme definite non sono stati classificati 
nella zona montana). 


2) Con un decreto 24 ottobre 1967 (art. 9) le zone di economia 
montana sono incluse nella politica di Rinnovamento Rurale. Questo 
decreto ha segnato un ritorno alla politica regionale che si è orientata 
verso un concetto globale dello sviluppo delle zone a economia rurale 
prevalente. 

Intervengono dunque alcune misure, sia nel quadro del rinnova 
mento rurale, sia a titolo specifico. Si possono ricordare: 


quelle relative alla formazione 

— decisione del Comitato Interministeriale per lo Sviluppo del 
Territorio (4 aprile 1968): sono aumentate le borse di studio in favore 
dei figli degli agricoltori; 

— ordinanza del 24 febbraio 1970: aiuti per la formazione profes- 
sionale volta ad attività complementari legate al turismo o all’artigia- 
nato. 


quelle a carattere tecnico o economico 

— circolare del 1° aprile 1971: la ricomposizione fondiaria sem- 
plice si applicherà più spesso in zona di montagna; 

— circolare del 9 giugno 1971: per il carburante agricolo, attribu- 
zione di 70 litri per ettaro motorizzato in zona di economia montana; 

— circolare del 20 agosto 1971: il limite di aiuto al bestiame di 
allevamento è elevato del 40 %. 


quelle a carattere sociale 

— decreto del 26 aprile 1968: liquidazione vitalizia a 60 anni e 
supplemento di pensione; 

— decreto dell’11 aprile 1969: l'indennità di aspettativa per gli 
agricoltori di 55 anni; 

— istruzione ministeriale del 26 agosto 1971: le SICA (2) d’alpeg- 
gio sono considerate enti responsabili per la concessione dell’IVD (3). 


(1) FASASA: Fondo di Azione Sociale per lo Sviluppo delle Struttu- 
te Agricole. 

(2) SICA: Società di Interesse Agricolo Collettivo. 

(3) IVD: Indennità di buonuscita. 
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3) Una legge relativa alla valorizzazione pastorale nelle regioni di 
economia montana è votata dal Parlamento il 3 gennaio 1972. Ma non 
è la legge quadro chiesta dall’APCA (e proposta con un emendamento 
dalla Commissione competente dell'Assemblea nazionale, rinviata dal 
Governo). Essa tende a istituire un quadro giuridico che permetta di 
effettuare il raggruppamento finanziario necessario per una attività pa- 
storale economicamente razionale. 

Questa legge prevede: 

a) la creazione di associazioni finanziarie pastorali (AFP). 

Le AFP sono associazioni di proprietari. Esse possono prendere 
tre forme: le associazioni libere; le associazioni autorizzate che sono 
enti pubblici; le associazioni create direttamente dall’Amministra- 
zione statale. . 

Le AFP hanno per scopo la realizzazione e il mantenimento delle 
opere necessarie per la protezione del suolo. 

b) la creazione di raggruppamenti pastorali. 

Nessuna forma giuridica è loro imposta. Bisogna solamente che 
siano riconosciute dal Prefetto e abbiano una durata minima di 9 anni. 
Essi riuniranno proprietari di animali i cui greggi potranno essere 
messi insieme al pascolo. 

Le AFP e i gruppi pastorali ammessi, beneficeranno di alcuni van- 
taggi in materia di prestiti e nell’ambito fiscale. 

c) disposizioni relative agli affitti di terre a vocazione pastorale. 

Tre tipi di contratto di fitto possono essere conclusi: 

— i contratti di fitto; 

— contratti detti « convenzioni pluriennali di pascolo »;j 

— contratti presi in conformità per « convenzioni dipartimenta- 
li di affitto rurale » quando esistono. 

Nello stesso periodo, ma senza essere direttamente riferiti a que- 
sta legge, sono stati pubblicati 3 decreti orientati sul contributo degli 
agricoltori al mantenimento dello spazio montano e sul miglioramen- 
to delle loro condizioni di vita e di lavoro. Questi testi hanno dato in 
parte soddisfazione alle rivendicazioni ripetute dalla APCA e dal sin- 
dacato agricolo. 


a) Decreto del 4 gennaio 1972 per concessione di vantaggi parti- 
colari per la meccanizzazione agricola in montagna. Le disposizioni 
prese in questo decreto prevedono una lista limitata di materiale: 
moto-falciatrici, rimorchi ad asse motore e automotrici, trattori agri- 
coli a quattro ruote motrici, cabine di sicurezza per trattori, ventilato- 
ri e loro motori, moto-ventilatori e apparecchi di regolazione per in- 
stallazione di ventilazione di foraggio. 

La sovvenzione è calcolata in funzione del supplemento di consu- 
mo di questo materiale in montagna, secondo la sua natura e la sua 
categoria, senza poter oltrepassare il 20% del suo prezzo di vendita 
oltre le tasse. 
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b) Decreto del 4 gennaio 1972 che contempla un articolo del Codi- 
ce Rurale sulla partecipazione finanziaria dello Stato a spese per co- 
struzioni rurali. 

La base prevista è doppia, cioè è portata a 10.000 F e si applica 
sia all’abitazione degli agricoltori che agli alloggi rurali e all’'equipag; . 
giamento turistico della gestione aziendale. 

c) Decreto del 4 gennaio 1972 con la creazione di una indennità 
speciale a profitto degli agricoltori che contribuiscono al manteni- 
mento e alla conservazione del suolo nei perimetri critici delle zone 
di montagna. 

Il Governo ha stabilito che l'indennità dovrà essere proporziona- 
ta forfettariamente all'estensione della superficie falciata o « pascola- 
ta», situata nei perimetri critici delimitati, in modo da incoraggia- 
re il mantenimento di unità di produzione media. Così, e data la den- 
sità delle terre pastorali, l'indennità è concessa agli allevatori che 
hanno più di tre vacche adulte da stalla durante l'inverno con un li- 
mite di base di 20 vacche e sulla base di 200 F per vacca o suo equiva- 
lente (7 pecore o 5 capre o 1 giumenta). 

È da lamentare che è stata concessa una dotazione di bilancio 
insufficiente che non permette di servire che molto parzialmente le zo- 
ne di montagna (circa il 10% solamente delle zone di montagna, in 
zone dette « critiche »). 


4) Proposta di direttiva della Commissione europea (febbraio 
1973). La Commissione europea ha stabilito per parte sua un progetto 
di direttiva « sull’agricoltura di montagna e di certe altre zone sfa- 
vorite ». 

Il Consiglio dei Ministri dei Nove ha approvato il 1° maggio una 
risoluzione sull'agricoltura di certe zone sfavorite. Questa risoluzione 
necessita per essere messa in opera, di una direttiva che il Consiglio 
dovrà stabilire. 

Durante il mese di ottobre 1973 i ministri dell'agricoltura dei no- 
ve Paesi della Comunità si sono riuniti effettivamente senza giungere 
ad intendersi su una formula di compromesso riguardante gli aiuti da 
apportare all’agricoltura di montagna. 

Ultimamente, dopo una nuova riunione, i ministri sono riusciti ad 
adottare le disposizioni essenziali della direttiva « montagna ». L'in- 
sieme della direttiva non sarà pubblicata sul Giornale Ufficiale delle 
Comunità prima di qualche mese, quando il Consiglio avrà disegnato 
la carta delle regioni sfavorite e determinato la percentuale delle spe- 
se che sarà assunta dal FEOGA. 


II - Misure discusse nel 1973 
1. Le decisioni prese in occasione della 3% Conferenza Annuale 
La montagna è stata uno degli argomenti giudicati prioritari per 


la Conferenza annuale del 3 luglio 1973. Sono state prese alcune mi- 
sure relative ai problemi della montagna. 
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Queste misure riguardano in primo luogo la politica di sostegno 
della montagna. Il Primo Ministro ha deciso che una indennità specia- 
le sarà istituita a partire dal 1° gennaio 1974 con un premio di 200 F 
per vacca o equivalente, che sarà versato nel limite di un credito di 
206 milioni di F per il 1974 agli agricoltori delle regioni di montagna. 
Tuttavia, « la messa a punto definitiva di questa misura si farà nel 
quadro della direttiva comunitaria in corso di elaborazione ». 

L'insieme degli agricoltori ha ben accolto questa misura perché fu 
chiesto da molto tempo « un aiuto specifico per compensare effettiva- 
mente i danni subiti dagli agricoltori di montagna ». Questo sforzo 
della collettività dovrà, se si afferma e viene mantenuto, incitarli a di- 
morare nelle loro aziende e ad intraprendere una politica di ammo- 
dernamento. 

Bisogna lamentare che il Governo ha rifiutato di graduare l’am- 
montare di questo intervento in modo che esso sia adattato ai vari 
gradi di difficoltà realmente incontrati dagli agricoltori di montagna. 

In secondo luogo, il Governo decide di stabilire un aiuto di 2 cen- 
tesimi a litro per la raccolta del latte. Questo aiuto tende a compen- 
sare parzialmente i danni sofferti dalle imprese lattiere per la rac- 
colta in zona di montagna. Un credito di 30 milioni di franchi sarà 
destinato a questa operazione. Il gruppo di lavoro « montagna » riu- 
nito in vista della Conferenza annuale aveva unanimemente ritenuto 
che gli aiuti per abbassare i costi di raccolta sono condizione e re- 
quisito della ristrutturazione dell’industria del latte in montagna. 

Infine, un accenno particolare è stato fatto sulle attrezzature pub- 
bliche che condizionano la vita in montagna. Questa cura conferma 
che il Governo ammette che l’aiuto alla montagna non deve essere e- 
sclusivamente agricolo ma rientrare in una politica regionale globale. 

Il Governo ha anche chiesto alla Commissione interministeriale 
per lo sviluppo del territorio di sottoporgli delle proposte principal- 
mente sul disinnevamento, l'insegnamento e le comunicazioni tele- 
foniche. È necessario che vengano prese misure concrete molto rapi- 
damente perché, dato il ritardo già notevole, le misure indispensabili 
non arrivino troppo tardi dato che la montagna è già troppo spopolata. 

D'altra parte, il Governo ha dichiarato che domanderà alla CEE 
« di adattare per la zona di montagna le condizioni di ammissibilità 
dei piani di ammodernamento ». È fatta specifica menzione di tener 
conto nel programma di attrezzatura degli investimenti a carattere 
turistico o artigianale. 

In attesa, e nel quadro dei limiti delle sovvenzioni attualmente 
annunciate, il Ministero dell'Agricoltura aumenterà l'ammontare glo- 
bale attuale per il bestiame di allevamento nelle regioni di montagna. 
In modo più generale, ha dichiarato che accorderà fin dal 1974 una 
priorità ai bisogni della montagna all’interno dei suoi fondi di bi- 
lancio. 

Queste misure erano richieste e attese, particolarmente l’indennità 
speciale di montagna. Ricordiamo le richieste: 
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Per l’APCA 


L'Assemblea chiede «che un aiuto diretto sia dato agli agricol- 
tori di montagna e che esso prenda la forma sia di una indennità spe- 
ciale per l’UGB (4), sia di una indennità equivalente per gli agricoltori 
della zona montana e che essa copra l’insieme della soccida montana 
bovina, ovina, caprina » (dichiarazione APCA, 6 e 7 giugno 1973). 


Per la Conferenza annuale 1973 


Il gruppo di lavoro Amministrazione-Professione « considera che 
l'indennità speciale per l’UGB (o a ettaro) costituisce la miglior mi- 
sura adatta alla realizzazione di una politica di mantenimento ». 


Per il Consiglio economico e sociale 


« Una garanzia di reddito minimo per gli agricoltori di montagna 
potrà essere assicurata da una indennità compensativa generale da ac- 
cordare agli agricoltori di montagna e destinata a rimediare alle con- 
dizioni sfavorevoli della loro regione » (deliberazione adottata dal CES 
il 13 giugno 1973). 

Tuttavia bisogna sperare che le suddette richieste segnino solo 
l'inizio, perché esse corrispondono solo in parte alle domande degli 
agricoltori. 


2. Le richieste non accolte 


Alcune domande raggruppate e ripetute in questi diversi documen- 
ti non sono state ancora recepite. Il rapporto Amministrazione-Profes- 
sione entra maggiormente in dettaglio raccomandando: 

a) L'istituzione di un prestito specifico per tutti gli investimenti 
in materiale, fabbricati, soccida per la montagna, al tasso del 4 %: 

— la malleabilità delle condizioni per il premio di insediamento 
dei giovani; 

— che il tasso della sovvenzione per il miglioramento fondiario 
(drenaggio, ecc.) sia portato al 70 %. 


b) I miglioramenti ricercati sul piano della ristrutturazione fon- 


‘diaria sono per contro l’oggetto di diversi paragrafi che provano che 


le preoccupazioni si riuniscono nei tre documenti, di cui: 


sulle SAFER (5) 


— l’APCA reclama «il rinforzo dei mezzi della politica delle 
strutture in zone critiche di montagna e specialmente degli incentivi: 
per la SAFER a continuare all'acquisto dell’usufrutto di proprietà per 
costituire delle unità di produzione economica soddisfacente, e lo 


(4) UGB: Unità di bestiame grosso. 
(5) SAFER: Società di Sviluppo Fondiario e di Insediamento rurale. 
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studio di un intervento di società ad economia mista con metodi adat- 
tati alla montagna » (deliberazione APCA del 6 e 7 giugno 1973); 

— il gruppo di lavoro Amministrazione-Professione della Confe- 
renza annuale afferma che bisogna « riconoscere loro il ruolo privile- 
giato che essi possono svolgere in montagna, dare loro in questa pro- 
spettiva tutti i mezzi che gli mancano, ma essere allo stesso tempo esi- 
genti sul loro settore di intervento ». 

Nella deliberazione adottata il 10 gennaio 1973 sui mutamenti 
strutturali in agricoltura, il CES precisa che bisogna, in un certo nu- 
mero di zone « difficili », specialmente nelle zone di montagna; 

— « dare alla SAFER la possibilità di considerarsi depositaria 
dell’usufrutto di gestione...» «di autorizzare la SAFER, quando è 
constatato che non vi è nessun acquirente, a prendere in affitto delle 
terre per vendere ulteriormente la locazione... Appare indispensabile 
che la SAFER possa fornirsi sufficienti riserve fondiarie per proporre 
degli scambi amichevoli e permettere una procedura più rapida ». 


Zonizzazione agricoltura-foresta 

— dopo la constatazione dei fatti, la deliberazione del CES ri- 
tiene che convenga: « procedere nel miglior termine possibile alla fo- 
restazione. Questa procedura è tuttavia molto lunga e alcuni proprie- 
tari hanno tendenza ad accelerare l’imboschimento durante la sua du- 
rata. È dunque necessario mettere realmente in opera disposizioni 
per accelerare questa procedura e sospendere tutte le operazioni di im- 
boschimento intempestivo; 

— il gruppo di lavoro « montagna » della Conferenza annuale 
chiede da parte sua delle modifiche al progetto di decreto sulle strut- 
ture forestali in vista: 

« di autorizzare il Prefetto a sospendere gli imboschimenti intem- 
pestivi durante la durata del procedimento; 

« di prevedere, accanto alle zone riservate all'agricoltura e all’im- 
boschimento, delle zone destinate al riposo; 

« di incitare tutti i dipartimenti di montagna a chiedere l’applica- 
zione della regolamentazione ». 

c) In seguito è necessario incoraggiare la produzione incitando 
e proteggendo una produzione di qualità e favorendo lo sviluppo del- 
l’organizzazione economica dei produttori. 

La dichiarazione governativa di istituire un premio di raccolta 
per litro di latte è stata accolta favorevolmente. 

Sarà auspicabile, come sottolinea il gruppo di lavoro « monta- 
gna » della Conferenza annuale, che: 

— gli aiuti del FORMA (6) ai gruppi di produttori della zona 
montana siano aumentati; 


(6) FORMA: Fondo di Orientamento e Normalizzazione del Mercato 
Agricolo. 
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— le cooperative agricole siano esonerate dalla licenza nelle re- 
gioni montane. 


d) È richiesto unanimemente da tutti un rafforzamento delle at- 
trezzature e dei servizi pubblici (insegnamento, disinnevamento a spe- 
se del Comune, infrastrutture per le aziende, telefono, elettricità). Il 
gruppo di lavoro della Conferenza annuale raccomanda: « che un grup- 
po di lavoro comune della Commissione Nazionale dello Sviluppo del 
Territorio e del Rinnovamento Rurale, al quale saranno associate le or- 
ganizzazioni professionali, sia costituito per poter fare rapidamente 
delle proposte al Governo ». 

L’APCA chiede da parte sua « misure di urgenza e un importante 
finanziamento nazionale per sopperire ai gravi problemi delle attrez- 
zature collettive e dei servizi pubblici rurali, dando priorità alle attrez- 
zature scolastiche, l'apertura di scuole materne, il compito di disinne- 
vamento da parte dello Stato, ecc. ». 

Per le misure immediate da prendere, il CES ricorda che «i cre- 
diti sugli investimenti collettivi destinati alle popolazioni stabili do- 
vranno essere aumentati ». 


e) Infine, il bisogno urgente di rivedere la delimitazione della zo- 
na di montagna è espresso unanimemente: 


— l’APCA «ritiene indispensabile una revisione del decreto del 
23 giugno 1961 per permettere una migliore delimitazione delle zone 
di montagna » ... «è necessario prevedere, all’interno della zona di 
montagna così riveduta, una specifica suddivisione per permettere una 
eventuale modulazione di alcuni aiuti secondo la gravità dei danni 
subiti »; 

— il gruppo di lavoro « montagna » della Conferenza annuale re- 
clama: «la revisione della delimitazione attuale a partire da due cri- 
teri complementari (clima e pendenza) » ...e « l'istituzione di una zo- 
nizzazione interna »; 


— la deliberazione adottata dal CES giustifica gli stessi adatta- 
menti: « un rimodellamento s'impone dunque, che darà più omoge- 
neità all'insieme di queste zone ». 


La deliberazione della sessione dell’APCA, il rapporto e la delibe- 
razione del CES e i lavori del gruppo di lavoro Professione-Ammini- 
strazione riprendono con più o meno vigore, diverse proposte di im- 
mediato interesse. Ma, oltre a ciò, tutti giudicano indispensabile che 
dopo questa prima fase, siano definiti gli obiettivi e i mezzi di una po- 
litica globale di sviluppo della montagna il cui principio era già stato 
posto in occasione della preparazione del VI Piano nazionale. 


III - Per una nuova politica della montagna 


I documenti già citati (deliberazione APCA - relazione e delibera- 
zione del CES, conclusioni della Conferenza Annuale Amministrazione- 
Professione) sottolineano ancora che è sul piano agricolo che il pro- 
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blema della montagna presenta la maggiore gravità. Tuttavia, mettono 
in rilievo che è indubbio che il problema non potrà essere risolto che 
con una politica globale di sviluppo dei territori montani, basandosi Ia 
riuscita di questa impresa su una impostazione di natura politica. 

Le proposte studiate nel precedente capitolo non avranno valore 
se saranno soltanto accolte ed eseguite, ma dovranno anche essere se- 
guite da importanti provvedimenti. 

In senso generale, l’APCA « ritiene che la politica della montagna 
deve essere globale e non solamente agricola, perché un certo numero 
di settori economici oltre l'agricoltura sono inevitabilmente coinvolti, 
quali il turismo, l'industria, l'artigianato, il commercio, ecc. L’Assem- 
blea insiste sulla necessità di disporre un finanziamento consistente; 
essa auspica che « nella preparazione del rapporto introduttivo del VII 
Piano, un capitolo speciale sia previsto sulla politica della montagna ». 

Il gruppo di lavoro Professione-Amministrazione della Conferenza 
annuale sottolinea che « l’agricoltura non potrà assolvere utilmente le 
sue funzioni che a condizione di inserirsi in una politica globale della 
montagna di cui essa non è che un aspetto: 

— sul piano agricolo, essa dovrà essere completata da una politi- 
ca dell’allevamento in montagna e una politica della qualità dei pro- 
dotti; 

— sul piano dell'ambiente, essa richiede una definizione più pre- 
cisa della politica di mantenimento e di protezione dello spazio natu- 
rale; i 

— sul piano dello sviluppo del territorio, essa suppone una poli- 
tica di sviluppo globale e di attrezzatura ». 

Infine, il Consiglio Economico e Sociale precisa: 

« Il problema della montagna è dunque globale nel senso che non 
si tratta più, come prima, di venire in aiuto a certe categorie o a 
certe regioni sfavorite. Si tratta ora di un problema nazionale. Una 
società urbanizzata e industrializzata come la nostra deve gestire il 
proprio ambiente naturale con una attenzione estrema e utilizzarlo per 
risolvere alcuni dei suoi più urgenti problemi; quello della salute e del- 
la gioventù in particolare. Le misure richieste per il mantenimento 
della montagna non valgono per i soli montanari ma per tutta la 
Francia ». : 

« Il problema è globale anche nel senso che non riguarda più i soli 
agricoltori ma l’insieme dei rurali. È in causa tutta la popolazione ru- 
rale di montagna. Il suo allontanamento rischia di rivelarsi come una 
perdita enorme che la Nazione non potrà in seguito recuperare se non 
tramite spese considerevoli e sicuramente più consistenti di quelle che 
permetteranno oggi il mantenimento di tale popolazione. 

Il problema è globale perché tutti i dipartimenti ministeriali de- 
vono essere coinvolti in questa azione collettiva. È nell’agricoltura che 
bisogna intervenire in primo luogo perché in queste regioni l’agri- 
coltura è la base di tutto. La partenza dell’agricoltore comporta inevi- 
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tabilmente la partenza di tutti i rurali e la scomparsa di tutti i servizi 
pubblici e privati. 

Se l’interesse della collettività deve rivolgersi in primo luogo sulla 
agricoltura perché è quest’ultima che fa scattare il processo di deser- 
tificazione, non bisogna tuttavia dimenticare le altre attività delle po- 
polazioni rurali. È necessario aiutare con misure di incentivo la crea- 
zione e lo sviluppo della piccola e media industria e dell’artigianato 
anche tramite un premio di sviluppo regionale per la creazione di po- 
sti di lavoro ». 


IV - Conclusione 


Le misure annunciate dal Primo Ministro a conclusione della Con- 
ferenza annuale sono state dichiarate prioritarie. Delle speranze sem- 
brano dunque permesse soprattutto dopo il discorso del sig. Mess- 
mer, pronunciato all’inaugurazione del parco nazionale « des Ecrins », 
il 3 agosto. Queste dichiarazioni notano le stesse preoccupazioni: « Una 
politica della montagna non può essere una politica esclusivamente 
agricola... ma deve inserirsi in una politica di sviluppo del territorio, 
perché esige una azione globale che va dalla protezione della natura al 
premio di raccolta del latte ». 

Allo stato attuale delle dichiarazioni e dei fatti, è esagerato avere 
la pretesa di concludere positivamente. Conviene piuttosto semplice- 
mente enunciare le ultime linee del Rapporto del Consiglio Economi- 
co e Sociale. Il fatto che nessuno dei rappresentanti di tutte le cate- 
gorie socio-professionali francesi che siedono nella terza Assemblea 
francese si sia dichiarato contrario, dà un particolare vigore all’affer- 
mazione che «La collettività nazionale deve prendere coscienza che 
accanto alle categorie sociali sfavorite esistono, strettamente colle- 
gate, delle categorie geografiche in pericolo a causa di alcuni fattori 
naturali eccezionali. Essa non può abbandonarle coscientemente. Sia- 
mo arrivati ad un momento in cui le scelte devono essere fatte e tra- 
dursi in azioni finanziarie ». 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
BOLZANO 


VENETO 


FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 


UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U. N. C. E. M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr, Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA . presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 

33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Piazza Calderini 1 - tel. 051/231999 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 

06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA . Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 65 - tel. 0874/44.160 

82100 BENEVENTO 

presso Camera di Commercio 

Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 

71100 FOGGIA 

presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100 MESSINA 

presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 
09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 

tel. 070/652267 


Due modi per risolvere gli stessi 
problemi: 


@ Consultare 
interi e pesanti 
volumi 


@ Asggiornarsi 
con il Montanaro 


d’Italia Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— il testo delle più importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
GEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sui convegni, svolti in 
ogni parte d'Italia, interessanti i 
Comuni e gli Enti montani 

— la conoscenza di quanto si fa nei 
Paesi europei a favore della 
montagna 


Rinnovate l'abbonamento per il 1974: costa 5.000 lire (da versare sul conto corrente postale 
n. 1/58086 intestato a «IL MONTANARO s.r.l.» - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 


è 


